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V      I      T      A 

DI 

GIANNANTONIO  SUMMONTE 

SCRITTA 

DA  SCIPIONE  DI  CRISTOFORO 

PRETE   NAPOLETANO. 

Ebbene  la  mancanza  de*  documen- 
ti, per  Io  lungo  volgere  degli  anni 
fmarriti ,  varie  pregevoli  memo- 
rie ci  abbia  involate  alla  famiglia 
Summonte  appartenenti ,  e  fpe- 
zialmente  la  notizia  di  que'perfonaggi  fioriti  in 
ella  nell'età  più  lontane ,  e  che  non  folo  le  ar- 
mi,  e  le  lettere  lodevolmente  avendo  trattate , 
ma  varie  dignità  così  Ecclefiaftiche  ,  come 
Civili  di  tempo  in  tempo  ottenutela  rendettero 
oltremodo  ragguardevole,  e  rinomata >  tutta 
volta  però  non  può  dubitarli ,  che  fra  le  antiche, 
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1  VITA 

ed  onorate  famiglie  Napoletane  debbafi   ella 
giuftamente  annoverare  .  E  di  vero  le  fcarfe  di 
lei  memorie  >  fopravanzate  ancora  a*  dì  noftri 
dal  grave  naufragio  del  tempo5dimoftrano  chia- 
ramente:y  che  fu  ella  aiTaiflìmo  nelle  preterite 
ftagioni  luminofa  ,  avendo  non  follmente  ,  ol- 
tre allo  ^ripiego  illuftre  di  Notajo  foventemen- 
te  vedutovi  fin  d'  allora ,  che  non  recavafi  a 
fdegno  di  efercitarlo  la.  gente  del  più  alto  le- 
gnaggio ,  edelfangue  più  preclaro -y  prodotti 
Giureconfulti  di  farci  ofo  grido,  che  lodevolmen- 
te nel  Foro  Napoletano  r  Avvocarla  profeta- 
rono >,  e  Medici  „  e  Filofofi  ,  ed  altri  dotti  uo- 
mini, in  iomma  efiimazioneperla  loro  lettera- 
tura venuti .  Più  di  ciafcun"  altro  perfonaggia 
però  ,  che  col  fuopropio  fapere  „  e  dottrina  , 
gloria  +  e  fplendore  grandiflìmo  alla  famiglia 
Summonte  arrecarle  3  meritamente  ella  fi  pre- 
gia del  celebre  Pietro  Summonte ,  o  Summon-» 
zio  y  ficcome  comunemente  fu  da' con  tempora-? 
nei  Scrittori  cognominato  f  mentre  quefto  in- 
iigne  ,  e  cofpicuo  letterato  ,,  ed  uno  de'più  rari 
ornamenti  della  Accademia  del  Pontano,  per 
giudizio  univerfale  des  dotti ,  che  lo  conobbe- 
ro ,  riputato  venne  per  un"  uomo \  in  cui  del 
pari  un  profondo  5  e  ripofio fapere  ,un' acre  ,  e 
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Raffinato  difeernimento  ,  una  vafta  erudizione, 
ed  una  cognizione  grande  a  difmifura  delle  let- 
tere, chediconfì  umane,  rilusero .  Perlaqual 
cofa,  ad  oggetto  di  fervi  re  alla  brevità  ,  tutt'ai- 
tro  intralafciando  ,  di  Coltili  folo  quelle  lu- 
minofe  memorie  ,  che  dopo  lo  fpazio  di  quali 
tre  ùcoìi    fi  fono   potute  raccogliere  ,   lode- 
vole ,  ed  util  cofa  abbiamo  giudicato  di  porre 
in  luce ,  con  la  vita  del  noftro  Storico ,  in  gra- 
zia così    del   noftro  Summonte  ,  che  molto 
di  cotefto  Valentuomo  della  fua  profapia  me-» 
defima  vantava!!  ,*  come  per  rendere  una  ricom- 
penfa  ben  dovuta  alla  virtù ,  alla  coftumatezza, 
e  pili  di  altra  cofa  alla  di  lui  pietà  ,  per  la  quale 
ci  vennero  confervate  per  mezzo  delle  flampe 
moke  Opere  de*  Letterati  dell'Accademia  del 
Pontano ,  che  fenza  dubbio  perite  farebbero ,  s* 
£gli  non  le  averle  pubblicate  ,  per  adempiere  al 
vincolo  della  amicizia,  onde  era  flato  cogli  Au- 
tori di  quelle 5 allorché  viveano,  legato.  Effen- 
dfo  ben  giufto,  che  da  NoLguiderdonato  veggafi 
di  prefente  con  uguale  pietà,  il  generofo,  e  ma- 
gnanimo difegno  di  un'uomo,  che  cerco  co'fuoi 
iudori ,  e  con  le  fue  fatighe  di  eternare  il  nóme 
de' viventi ,  e  de 'defunti  fuoi  amici y  divulgan-' 
done  le  Opere;  col  porne  in  luce  le  nctizk  al- 
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meno  della  vita  ?  giacché,  ficcome  veramente  i! 
noftro  piacere  flato  farebbe ,  ci  è  vietato  di  ciò 
fare  degli  eruditiffimi  fcritti  fuoi ,  per  eflerfi 
da  gran  tempo ,  e  con  grave  danno  della  Re- 
pubblica letteraria  perduti . 

Fra  gli  altri  antichi  vicoli  del  rinomato 
Rione  della  Città  di  Napoli ,  detto  volgarmen-; 
te  di  Porto,  evvene  uno  chiamato  ancora  di  pre- 
fente  de  Scverini  ,  dalia  nobile  famiglia  Seve- 
rìna ,  che  ebbe  in  elfo  le  fue  abitazioni ,  e  fu  an- 
noverata nel  Seggio,  che  dal  Rione  ifteffo  in 
cui  è  allogato  }  prende  parimente  il  nome  di 
Porto  .  Ora  in  quello  vicolo  de*  Sederini ,  o  fia 
de5  Santi  Niccolò  ,  e  Procolo  degli  Acquari ,  e 
degli  Scotellucci ,  ficcome  vanamente  nelle  an- 
tiche fcritture  fi  legge  denominato  ,  nacque , 
all'avvito  del  Celano ,  Giannantonio  Summon- 
Noth.&t£    come  abbiamo  ricavato  da  alcuni  notamen- 

Napoli  .  %  i      ti      /-n  11  n 

de™.  4«ti ,  intorno  alla  vita  ,  ed  alle  Opere  del  nonro 
^M  *  Storico  ,  tratti  dall'eru dit iilìmo  Signor  D.Emi- 
JioGiannuzzi,  che  gentilmente  fi  è  compiaciu- 
to di  comunicarcel^da'M.S.di  D.  Antonio  Rug- 
gì, Gentiluomo  della  Città  di  Salerno,  e  celebre 
Antiquario  de*  tempi  fuoi ,  fu  di  lui  avolo  un* 
altro  Giannantonio  Summonte,famigerato  No- 
tajo  Napoletano  ,  che  vide  circa  la  metà  del 
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fecoloquindicefimo.  E  di  vero  nel  volume  del- 
la Vifitu  fatta  da  Annibale  di  Capua  Arcivefco- 
vodi  Napoli  delle  Parrocchie,e  delle  Chiefe  del- 
la noftra  Città  nell'anno  1580.,  defcrivendofi  lo 
{lato  della  Parrocchia  di  S.Maria  Rotonda  ,  che 
è  pofta  nel  Rione  di  Nido,e  della  Chiefa  di  S.Pie- 
tro a  Procolo ,  olia,  fìccome  con  errore  oggi 
fi  dice,  di  S.  Pietro  a  Fufarello ,  che  è  allogata 
nel  Rione  di  Porto ,  veggonfi  prodotti \  e  riaf- 
funti  più  iftrumenti  dei  fuddetto  NotajoGian- 
nantonio  Summonte  il  vecchio,del  torno  di  det- 
ta età  .  Ciò  adunque  ,  fìccome  di  moftra  quanto 
Ha  lontana  dal  vero  l'opinione  popolare  ,  che  il 
noftró  Storico  fiuTe  flato  Nota jo,  confondendo 
l'avolo  col  nipote  ,  e  di  due  perfone  formando- 
ne una  fola 3  così  ancora  ci  manifefta,  che  la 
famiglia  Summonte  troppo  -illu  Are  ,  e  cofpicua 
effer  dovette  fra  Noi ,  avendo  avuto  pria  della 
metà  del  fecolo  quindicefimo  de'  Notai ,  e  circa 
il  qual  tempo  eranfi  Veduti  efercitare  un  tale 
impiego,  non  folo  i  Gentiluomini  di  tutti  i  Seg-' 
gì  NapoIetani,e fpezialmente  Ruggiero  Pappan- 
fogna  ,  e  Dionigi  di  Sarno  ,  annoverati  in  quel- 
lo di  Santo  Arcangelo  ,  o  fia  della  Montagna  f 
ma  fino  a  coloro,  che  del  cingolo  militare ,  or- 
dine allora  il  più  riputato  di  Cavalleria ,  erano 

ador- 
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adornati .  L'Autore  Anonimo  delle  note  fu  fa 

vita  del  Sannazaro,  fcritta  da  Giambatifta, 

Crifpo  da  Gallipoli ,  nota  effere  ftato^Avolo 

op.voig.&i  Giannantonio    Summonte  il  dotto  Pietro 

del  San- 

m.  ^//'Summonzio ,  e  Padre  un  tal  Gianiacopo  ?*  ma 
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di  Pado-egu  ,  ciò  opinando  ,  va  di  gran  lunga  lontano 
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"'dal  vero,  mentre  Pietro Summonzio,  ficcome 


poco  ftante  verrà  dimoftrato  ,  non  fu  già  avolo 
del  noftro  Storico  ,  ma  Prozìo  ,  effendo  flato 
fratello  di  Notajo  Giannantonio  Summonte  il 
vecchio  :  e  Gianiacopo  poi  non  fu  fuo  padre  , 
ma  nipote  ,  come  figliuolo  diGiammarinodi 
lui  fratello .  Non  effendo  a  Noi  finora  riufcito, 
con  ogni  più  attenta  diligenza,  e  ricercaci  fco- 
vrireilnome  de' genitori  del  noftro  Giannan- 
tonio, giudichiamo  probabilmente  ,  che  il  Pa- 
dre  almeno  poffa  effere  flato  quel  Gianvincen- 
z,o  Summonte  appunto,  che  da  Pietro  Summon-! 
zio  mentovato  venne ,  come  uno  deTuoi  Coad- 
jutori  nell'edizione  da  lui  fatta  del  Cemento 
del  Pontano  fu  le  cento  fentenze  di  Tolommeo 
nell'anno  1 5 1 2.in  Napoli,  per  gli  torchi  dd  fa- 
mofo  Sigifmondo  May  r  Tedefco ,  che  efercitò 
nella  noftra  Città,con  fomma  lode,il  meftiero  di 
pubblico  Stampatore  i  giacché  leggefi  nel  fine 
di  quel  libro  :  Neapoli^  ex  officina  Sigi/mundi 

Mayr 
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Jlfayr  Germani ,  fummo  in  genio  artifici s:Jo  an- 
netto Salo  dio  ,  Hieronimo  Taegio  \  &  Petro 
Kircbberg  miniflris .  Jnno  MDXIL  ,  acfide- 
liter  omnia  ex  Archety pi  sfontani  ipjìusmanu- 
fcriptis ,  quit  Neapoli  in  Bibliotbeca  Divi 
Dominici  cunclafervantur .  Curavit  rem  dili- 
genter  P.  Summontius ,  Petro  Rofa  ,  Dionea 
Tomaquintio  ,  &Jo:  Vincent  io  Summontio  co- 
adjutoribus  .  Avvalorano  cotefta  congettura, 
più  ragioni.  I.che  afTegnandofì  per  Padre  del 
noftro  Storico  il  fuddetto  Gianvincenzo,  con- 
cordano beniffimo  gli  anni  delibino,  e  dell'altro? 
Imperocché  eflendo  ftato>  nel  1514.  Gianvin- 
cenzo Summonte  giovanetto  ,  allora  che  ajutò 
Pietro  Summonzio  nella  correzione  della  edi- 
zione del  detto  Coment»  delPontano,  fu  le 
cento  fentenze  di  Tolommeo,in  compagnia  del 
Rofa  ,  e  delTornaquinzio ,  che  efFer  doveano, 
come  a  lui.difcepoli  del  detto  Pietro,"  uopo  è  cre- 
derli ,  che  non  molto  dopo  fi  fufle  ammogliato, 
e  che  gene  rato  avelTe  fra  gli  altri  figliuoli  il  no- 
ftroGiannantonio,  il  quale  eflend» morto  fui 
cominciare  dell'anno  1603.,  dira  offra  che  altro 
perfonaggio  non  può  frammetterli  fra T  epoca 
dell'età  dell'uno  ,  e  dell'altro  .  IL  Che  effendofi 
co  (lui  chiamato  Gianvincenzo ,  col  prenome  di 
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Giorufatiffimo  nella  famiglia  Summonte,  ci  ad- 
dita una  certa  conformità  di  nome,  con  gli  altre 
perfonaggi  della  famiglia  fuddetta  .  III.  perchè 
nella  rammentata  Vifita  della  Chiefa  di  S.Pie- 
tro a  Procolo ,  o  fia ,  come  oggi  fi  dice,  di  S.Pie- 
tro a  Fufarello ,  trovandoti  rapportati  alcuni 
iftrumenti  di  un  Notajo  Vincenzo  Summonte, 
ftipulatiful  cominciare  delfccolo  fedicefimo, 
conviene  giustamente  argomentare,sì  per  l'epo- 
ca degli  anni  ,  che  cade  affai  acconciamente 
con  quella  del  Gianvincenzo  Summonte  ri- 
cordato da  Pietro  Summonzio ,  come  coli'  al- 
tra del  n  oftro  Storico  ?*  e  sì  ancora  per  l'Unità, 
e  fomiglianza  del  nome,  che  '1  Gianvincenzo  di 
Pietro  Summonzio,e  Vincenzo  il  Notajo,di  cui 
vedefi  fatta  menzione  nella  detta  Vifita  ,  efler 
debbano  una  perfona  ifteffa^e  con  ciò  che  il  Pa- 
dre del  noftro  Giannantonio  flato  fufle  pari- 
mente Notajo,e  come  ufeito  dalla  fcuola  di  Pie- 
tro Summonzio  forfè  un  bravo  letterato  de* 
fuoi  tempi.  Ma  chechè  fia  di  ciò,  e  ne  creda 
Ciafcuno  quello  che  gliene  fembra  migliore; 
certa  cofa  ella  è ,  che  manca  ogni  autentico  do- 
samento intorno  alla  notizia  de'di  lui  genitori. 
Se  però  fiamo  all' ofeuro  de'genitori  di 
Giannantonio  Summonte,  non  mancano  poi 

degli 
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degli  anecdoti  valevoli  comunicatici  dal  gentiliifi- 
mo  Sig.D.Marino  Pirozzi ,  per  gli  quali  verghia- 
mo in  cognizione  di  molte  particolarità  della  fua 
vita.Ebbe  adunque  il  noftro  Storico  due  fratelli,  1* 
uno  detto  Giammarino  ,  e  l'altro  Gianiacopo. 
Giammarino  fu  ammogliato ,  e  generò  Gianiaco- 
po II.,Medico,Filofofo,e  gentil  Poeta  della  fuaetà, 
e  colui  che  tradurle  in  verfi  Italiani  il  celebre 
dittico  del  Bembo  fu  la  fepoltura  del  Sannazaro , 
come  ricavali  da  uniiTrumento  rogato  nell'  anno 
1 60 1 .  per  Notajo  Bartolommeo  Strina,  e  dal  pro- 
cedo del  preambolo ,  interpongo  per  lo  Tribunale 
della  Corte  Vicaria ,  appo  l'Attuario  Campanile, 
dopo  la  morte  del  padre  in  fuo  benefizio  5  e  que- 
llo Gianiacopo  II.  ,  fpofata  avendo  Giuditta 
Verallo  ,  donna  di  una  affai  chiara  ,  ed  antica 
fchiatta  della  Città  noftra  ,  quantunque  varj  fi- 
gliuoli avelfe  con  detta  fua  moglie  procreati ,  cioè 
Principio  Jacopo ,  che  fu  Chierico ,  Carlo ,  ed  al- 
tri ,  foffèrì  la  sgraziata  forte  di  vederli  morire  tut- 
ti nella  più  florida  giovanezza,e  colla  di  loro  mor- 
te efringuerfi  la  fua  famiglia .  Di  fatto  ciò  ricavafi 
dal  procefìb  del  preambolo ,  fpedito  per  lo  fuddet- 
to  Tribunale  della  Corte  Vicaria  nell'anno  1 643. 
a  prò  di  Giuditta  Verallo ,  per  la  morte  avvenuta, 
così  di  Gianiacopo  IL,  come  de' di  lui  figliuoli, 
fenzaeffervi  rimali  eredi  3  e  perla  di  cui  cagione 
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e  Ma  Giuditta ,  per  iftrumento  ftipulato  per  Nota* 
jo  Gianlionardo  Campanile  vendette  un  podere , 
pofto  nel  deliziofo  Colle  di  Pofìiipo  al  Chierico 
Lionardo  Giordano  ,  che  era  del  reditaggio 
di  fuo  marito .  Gianjacopo  Surnmonte  poi  pri- 
mo di  tal  nome ,  e  fratello  di  Giannantonio ,  e  di 
Giammarìno.fu  pubblico  Notajo,ed  in  uno  sì  fat- 
to impiego  ,  perchè  fornito  di  varjlumi  letterarj, 
così  chiaro,e  famigerato  divenne,in  guifa  che  non 
folo  occupò  il  primo  luogo  fra*  Notai  del  fuo  tem- 
po ,  ma  i  più  gravi ,  ed  implicati  contratti  ne'fuoi 
protocolli  diltefe  ,  fìccome  chiaramente  da'proto- 
coìli  fuddetti  nlevafi,che  fi  confervano  di  prefentè 
dal  chiariffimo  Sign.  D.  Francefco  Porcelli  Segre- 
tario del  noftro  Supremo  Confìglio.  Ebbe  in  mo- 
glie il  rammentato  Gianjacopo  Porzia  Pizza  di 
profapia  affai  conofciuta ,  e  diftinta  Napoletana,  e 
nella  quale  parimente  da  antichiffimo  tempo  varj 
Notai  erano  fioriti,  fecondo  fi  ha  dalla  di  lui  Ifcn- 
zione  fepolcrale ,  che  è  nella  Chiefa  de'  Santi  Se- 
verino, e  Soffio  de' Monaci  Caffinefì,  e  da  uno 
ifbumento  dell'anno  Ij86. ,  rogato  per  Notajo 
Lucio  Ferraro ,  donde  ntraefì  aver  Giammanno 
Surnmonte  confermata ,  per  ceffione  fattagliene 
da  Porzia  Pizza  moglie,  ed  erede  di  Notajo  Gian- 
jacopo Surnmonte  fuo  fratello ,  la  conceffione  di 

una 
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una  cafa ,  pofta  nel  vicolo  de'  Severini ,  che  era 
della  redità  di  detto  fuo  fratello,  a' Notai  Vito 
Antonio ,  e  Vincenzo  di  Gennaro .  Non  avendo 
il  detto  Notajo  Gianjacopo  Summonte  con  Por- 
zia fua  moglie  alcun  figliuolo  generato ,  giunto 
a  morte ,  quella  ri m afe  erede  de'  fuoi  beni  ,  e  fu 
feppellito  nella  Chiefa  fuddetta  de'Santi  Severino, 
e  Soffio  j  nella  quale  li  avea  per  fé ,  e  tutti  i  fuoi, 
apparecchiata  una  aliai  magnifica  fepoltura,  in 
cui  leggelì  l'Ifcrizione ,  che  poco  ftante  verrà  rap- 
portata . 

Ora  Giannantonio  Summonte ,-  come  a  colui, 
che  nato  era  di  una  ragguardevole,  ed  illuftre  fa- 
miglia ,  e  da  coturnati ,  e  prudenti  genitori ,  effer 
dovette  non  folo  bene ,  e  diligentemente  educato 
nella  Criftiana  pietà ,  ma  ancora  nelle  lettere,  che 
diconfi  umane ,  e  nelle  più  fublimi  faenze  ìftrut- 
to  ,  le  quali  non  indentiamo  a  credere ,  che  appre- 
fe  le  avefTe  nelle  fcuole  de'Gefuiti ,  che  erano  allo- 
ra in  Napoli  in  fommo  credito  ,  e  riputazione. 
Ne'  notamenti  M.S.intorno  alla  vita ,  ed  all'opere 
del  Summonte  del  Signor  Giannuzzi,  già  di  fopra 
accennati ,  fi  dice  eflere  fiato  il  noftro  Storico 
mediocre  Dottore  in  legge  ,  ed  accreditato  Proc- 
curatore  nel  noftro  Foro  ;  anzi  nelle  contro- 
verfie  del  Tribunale  della  Grafcia  efpertiffimo, 

b     2  e  ri- 
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e  riputato  uomo^e  che  ìiell'efercizio  di  proferitone 
forniglievole  lucrò  tantoché  baflolli  per  un  deco- 
rofo  mantenimento  della  Tua  famiglia  5  colicene 
non  fu  obbligato  a  fpendere  tutto  il  tempo,e  l'ope- 
ra fua  nel  Foro,ma  potè  ben  divagarli  intorno  alle 
antiche  notizie  delle  cofe  del  Regno,  delle  quali  fu 
mezzanamente  informato  5  comecché  di  quelle 
della  Città  di  Napoli  fuffe  efpertiffimo .  E  di  ve- 
ro, in  quanto  alle  fiere  flato  il  Summonte Dot- 
tore in  legge,  fembra  venir  confermato  ciocché 
in  detti  Notamenti  li  dice ,  dalla  Ifcrizione  ,  che 
è  fotto  al  fuo  ritratto  nella  cofpicua  Confraterni- 
ta de'  Bianchi  detti  dello  Spirito  Santo  ,  in  cui 
leggefi  :  Joannes  Antonius  Summontus  U.J.D* 
per  gentili?  fami  lite  &  e.  Ma  in  ciò  Noi  credia* 
mo  fermamente ,  avere  così  il  Ruggi ,  da  cui  ha 
tratti  il  Signor  Giannuzzi  i  detti  Notamenti ,  co- 
me l'Autore  della  rammentata  Ifcrizione  abba- 
gliato 9  e  che  il  Summonte  non  fu  già  Dottore 
in  legge, ma  femplice  Proccuratorè$e  lo  deduciamo 
dal  vedere  ì  che  da  veruno  degli  Scrittori  noflri , 
od  a  lui  contemporanei ,  o  pofleriori ,  vien  Dot- 
tore chiamato  ,  qualora  il  rammentano  ;  e  che 
egli  ile  ilo ,  non  folo  nel  Manuale  degli  ilficj  di- 
vini ,  pubblicato  nel  15*96. ,  non  fa  di  un  tale  fpe- 
ziofo  carattere  ufo  alcuno  3  ma  nella  fua  Storia 

Na- 
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Napoletana  ,  e  nella  Ifcnzione  fepolcrale  ,  che 
fi  fece  vivendo  nella  Chiefa  de' Santi  Severino,  e 
Soffio,  fotto  a  quella  del  Tuo  fratello  Nota  jo  Gian- 
jacopo.  In  oltreché  Coloro,i  quali  lì  tolfero  la  cu- 
ra di  dare  alle  ftampe  il  terzo,e  quarto  tomo  della 
fua  Storia ,  il  primo  anni  trentotto ,  e  1  fecondo 
quarantuno  dopo  la  di  lui  morte ,  avvenuta  nel 
mefe  di  Marzo  del  1602.,  e  che  brievi  Apologie 
nelle  lettere  a' Lettori,  prefifle  a  ciafeun  tomo, 
diftefero ,  e  nelle  quali  commendarono  così  l\Au- 
tore3come  l'opera,calunniata  a  torto  da  gente  ma- 
ligna,ed  ignorante,  neppure  Dottor  lo  chiamaro-^^£ 
no.  E  flnalmente,perchè  nello  accurato  Catalogo^/"7"™7* 

X  ^-,        \  0 CITITI»    2<» 

de 'Dottori  laureati  nel  noffxo  Collegio  Napole-c0%. 

•  i  il  Ti  1  •        •       i     li»  Docl.ton-» 

tano  compilato  dal  Kecco,  e  che  comincia  dall  an-^ ,  ;* 
no  1400.,  e  termina  in  quello  del  1 647. 5  e  ne'^f!' 
Regiitri  dello  fteflò  Collegio  ,  da  Noi  attenta- 
mente ri-cori  ofeiuti ,  non  £.  offe r va  punto  fra'Dot- 
tori  annoverato  ,  e  deferitto .  Onde  per  concilia- 
re ciocché  leggeiì  ne'  Suddetti  Notamenti ,  e  nella 
Ifcrizione  afflila  fotto  al  fuo  ritratto  ,  intor- 
no all'  effere  egli  (lato  ,  o  nò  laureato  in  legge, 
uopo  è  dire,  o  che  il  Summonte  fi  laurearle  in 
qualche  Collegio  ffraniero  ,  come  in  quello  ài 
Roma ,  di  Bologna  &c.  o  pure ,  fecondo  vien  da 
Noi  giudicato  più  vero ,  che  fuffe  flato  foltanto 

Proc- 
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Proccuratore ,  e  che  nommai  l'alloro  dottoralo 
delle  leggi  prefo  avelie  $  mentre  la  carica  di  Proc- 
curatore può  francamente  efercitarii  nel  noftro 
Foro ,  anche  da  coloro  ,  che  laureati  in  legge  non 
fono. 

Quantunque  di  ciò  non  fé  ne  abbia  indubitato 
rifcontro  5  tuttavolta  Noi  riputiamo  fermamen- 
te ,  che  Giannantonio  Summonte  non  furie  ftato 
giammai  ammogliato  ,  e  ci  induciamo  a  creder 
tanto  dalla  di  lui  Udizione  fepolcrale }  ove  legge- 
fi  ,  che  egli  avea  voluto  feppellirfi  ,  con  le  ceneri 
di  Gianjacopo  fuo  fratello  ,  ad  oggetto ,  che  ne 
quem  fanguis ,  &  amor  conjunxerat ,  rnorsfe^ 
gregaret  5  la  qual  cofa  certamente  da  lui  detta 
non  R  farebbe ,  fé  conforte  aveffe  avuto  ,  ma  al- 
tre efpreffioni ,  attenentino  all'amor  conjugale  vi 
avrebbe  fatto  incidere  5  e  forfè ,  che  alle  offa  della 
moglie ,  avea  voluto  guittamente  combinare  le 
fue.  Oltreché  nella  fua  Storia  ,  egli  aflàtto  né 
St„  .^difpofa,  né  di  figliuoli  fa  parola,  ma  folo  di  un 
Nap.tom.fao  nip0te  ,    cioè   di  Gianjacopo  II.  Medico, 
e  4Ó8.   'e  Filofofo ,  ed  il  quale ,  ficcome  al  di  fopra  fu  det- 
to 3  nato  era  da  Giammarino  di  lui  fratello . 
Efercitò  il  noftro  Storico  diverfi  Maeftrati  di 
wJpZ'om.  Chiefe  le  più  principali  di  Napoli,  e  fra  effi ,  fèconr 
i.cap.n.fìo  egli  medefìmo  racconta  ,  nell'anno    IC83. 

t*Z*.  357-  b  '  \    J 

quel- 
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quello  della  Cadi,  e  Chiela  dello  Spinto  Santo. 
Dippiù  fu  non  folamente  uno  deprimi  Confratel- 
li ,  infieme  con  Notajo  Gianiacopo  di  lui  gerrna- 
.no,  ma  ancora  Governatore  della  nobile  Com- 
pagnia de' Bianchi  detta  dello  Spìrito  Santo  ,  isti- 
tuita, all'awifo  dell'  Engenio,  e  del  dottiffimo  N^f*[ 
P.  Sebaftiano  Paoli  nell'anno  I  eòo. ,  e  confa- Pa&'W-* 
mata  da  Papa  Gregorio  XIII.  ,  per  opera  di  Paoi.vha 
Frate  Ambrogio  Salvio  da  Bagnuoli  ,  grande  saiv.m\ 
Oratore  ,  e  poi  Vefco  vo  di  Nardo  dell'  ordine  Do*^^3' 
menicano,  nell'anno  1563. Che  il  Summonte  fuf- 
fe  fiato  ,  e  Confrate  ,  e  Governatore  di  detta 
Compagnia  ,  ricavali  dalla  Ifcrizione  feguente, 
che  fi  legge  fotto  al  fuo  ritratto  efemplato  dal 
naturale ,  che  fi  (èrba  nell'  Oratorio  della  Com- 
pagnia ideila ,  la  quale ,  sì  per  la  virtù  del  noftro 
Storico ,  che  rende vafi  meritevole  di  un  tale  ono- 
re 3  e  sì  ancora  per  benefizj  forfè  da  quello  ricevu- 
ti ,  fi  recò  a  pregio  di  averne  dipinta  da  buon  pen- 
nello l'effigie .  Ora  riferì  zi  one  avvifata  ella  è  que- 
fia  :  Joannes  Àntonius  Summontus  Neapolita- 
72Us  U.J .D. per gentili  s  f amili ce ,  Patria  genti- 
liti 'a  monumenta^  ìllujlreque  Cronicon,  candido 
Jlilo  r  evo  cavi  t  ad  lucem  ?*  Hi  e  inter  Alhorum 
Spiri tus  Sancii Confr atre s  Gubernator  beneme- 
rita? ,  &*■■  obfequens  confidali  $  refidget  in  ci- 

nere , 
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nere  ,  dum  mors  in  xxix.  Marti  ì  urna  fiorì* 
bus  coronavi  t  M.DCIL  A  motivo  della  Confra- 
ternita fuddetta  di  frefco  iftituita ,  e  dell'effere  egli 
annoverato ,  ed  afcritto  in  quella ,  dovette  Gian- 
nantonio  porre  in  luce  nell'anno  1596.  quell'Ufi- 
zio  -,  arricchito  di  una  copiofa  raccolta  di  varie 
preci ,  e  di  un  galante ,  e  nobil  Calendario  Italia- 
no de'  Santi  venerati  in  Napoli ,  e  nel  Regno ,  de- 
dicato a  D.  Ettore  Pignatelli  Duca  di  Monteleo-; 
ne  ,  e  del  cui  Ufizio  poco  ilante  dovrà  farli  da 
Noi  nuovamente  parola . 

Sebbene  veruna  notizia  abbiali  de'  Maeftri  del 
noftro  Summonte,  e  del  metodo  da  lui  tenuto ,! 
nel  formare  gli  ftud j  fuoi ,  e  delle  feienze ,  e  delle 
arti  liberali ,  che  apprefe  5  dalla  lezione  però  del- 
la fua  Storia  ricavali ,  che  egli  fu  non  folo  dell" 
Eloquenza  oratoria  efpertiffimo,veggendofene  di 
tanto  in  tanto  qualche  bel  lampo  nella  fua  Storia 
medefima ,  e  della  più  leggiadra ,  e  gentil  Poelia 
amantiffimo ,  come  è  chiaro  per  le  molte  antiche 
Ifcrizioni  de'  Re  Napoletani  •  da  lui  tradotte  in 
pulito  verfo  Italiano3ma  della  Giureprudenza  più 
eulta  3  e  raffinata ,  della  più  fcelta ,  e  fpiritofa  Eru- 
dizione greca ,  e  latina ,  e  fin  della  Politica ,  del- 
la Morale ,  e  della  Teologia  ftudiofiffimo,  quanto 
però  comportava  il  genio,  e  l'ufo  della  fua  età, 

non 
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non  purgata  dello  intutto  delia  barbarie  degli 
feoriì  fecoli,e  fprovveduta  della  buona  Critica, 
neceilaria  troppo  per  ben  maneggiare,  e  defcri- 
vere  le  ftorie ,  e  le  antichità,  allo  ftudio  delle 
quali  cofe  principalmente  attefe  il  Summonte, 
Pjìi  di  tutt'  altro  però  il  noftro  Storico  3  come 
amorevole  Cittadino  di  Napoli  fua  generofa 
madre  ed  altrice  ,  fi  diede  ad   investigare  e 
ricercare  follecitamente  le  antiche  di  lei  memo- 
rie ,  ad  oggetto  di  difenderne  poi  e  compilar- 
ne una  Iftoria  compiuta,  di  e  ui  fino  a*  fuoi  tem- 
pi non  erane  ufeita  a  luce  veruna  ,  oltre  a  quel- 
la di  Angelo  di  Coftanzo  gentiluomo  Napoleta- 
no del  Seggio  di  Portauova ,  e  la  quale  neppure 
dir  poteafi  intera  ,  non  contenendo  altro  che  la 
Storia  di  alquanti  de'fuoi  Re  :  giacche  l'altra  di 
PandolfoCollennucci  Giurecònfultoda  Pefaro, 
piuttofto  che  Storia,dir  doveafi  un  compendio  di 
efla  )  e  la  barbara  ,  e  mal  teffuta  Cronaca  di 
Gio:  Villani  parimente  un  fecchiffimo  Compen- 
dio di  quella  potea  chiamarfi .  E  di  vero  egli ,  ad 
oggetto  di  farla  da  candido ,  attento  e  veritie- 
re Jftorico  ^febbene  cario,  e  sfornito  fi  fuffe  del- 
la perfetta  Critica ,  che  cominciava  allora  de- 
bolmente a  comparire ,  conofeiuto  avendo ,  che 
per  venire  dirittamente  a  capo  del  meditato  fuo 

e    .  va- 
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vaftiffimo  difegno ,  li  conveniva  ,  non  dagli 
Scrittori ,  fcarfi  di  novero ,  ed  inculti  s  ripefca- 
re  e  trarre  le  notizie  più  rade  di  ella  ,*  ma  dagli 
Archi vj ,  rivolgendone  le  vetufte  carte,  donde 
folamente  pub  la  floria  Medìi  JEvi  eflere  illu- 
flrata  e  rifchiarata ,  fi  diede  ,  come  ricavali 
dalla  fua  medefima  Storia ,  a  rivolgere  attenta- 
mente i  piti  celebri  Archivj  Reali ,  detti  della 
Zecca  /della  Camera  ,  de'  Quinternioni  ,  e 
della  Cancelleria  7*  ed  oltreacciò  quelli  de' piti 
famofi  Monafterj  della  Città  e  del  Regno  ,  e 
con  ifpezialità  il  famigerato  della  Trinità  della 
Cava  ,  leggendone ,  e  trafcrivendone  le  vecchie 
fcritture/econdopiù  volte  nella  fua  Storia,quel- 
le  rapportando,racconta.  Anzi  di  ciò  non  foddis- 
fatto  ,  fi  fece  a  ricercare  moltiffimi  antichi  pro- 
cedi di  liti  agitate  nel  noftro  Foro  ,  e  protocolli 
interi  di  Notai,  acciò  in  tal  guifa  con  fondita, 
e  verità  maggiore,non  fololafua  Storia  feri vef- 
fe  i  ma  le  irnmenfe  lagune  ,   che  la  interrom- 
peano,  a  cagione  de*  documenti  perduti ,  fup- 
pliffe  .  Per  sì  fatta  cagione  adunque  ,  diven- 
ne il  Summonte  il  maggiore,  e  pili  riputato  An- 
tiquario delle  cofe  della  Città  di  Napoli,  e  del 
fuo  Regno ,  chechè  qualche  maledico  Scritto- 
le ne  abbia  detto  invidiofamente  in  contrario* 

Ora 
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Ora  così  per  la  fua  conofciuta  letteratura,  come 
per  la  fua  gran  probità  ,  fi  rendette  il  Su m mon- 
te il  cuore  de* primi  uomini  dotti,  che  in  Na- 
poli,ed  altrove  fiorirono,  fecondo  Egli  fteilofo- 
ventemente  nella  fua  Storia  lo  attefta;  e  nella 
quale, ove  gli  cade  in  acconcio,  non  ommetcedi 
far  di  quelli  onorata  rimembranza  ,  ricordando 
con  distinzione  Fabio  Giordano  ,  Paolo  Regio, 
Pietro  Vincenti ,  Mario  Zazzarino ,  Paolo  Pa- 
cello  ,  Agoftino  Guarna  ,  Bruto  Capece  ,  Sci- 
pione Mazzella ,  Giulio  Cefare  Capaccio  ,  Pie- 
tro Antonio  Lettieri  ,  Aleffandro,  Vincenzo, 
e  Marco  Antonio  de' Cavalieri ,  OrazioCapu- 
to,  Francefco  Mauro,  Marco  Antonio  Sor- 
gente ,  Giacomo  Antonio  Ferrari ,  Bartolom- 
meo  Chioccarello ,  D.Vittorino  Manfo,  Giam- 
batifia  Bolvito  ,  Rutilio  Gallacino,  Agnello 
Rofib,  Claudio  del  Duce,Gafpare  Mofca,  Gian- 
Vincenzo  della  Porta  ,  ed  altri  infiniti ,  i  quali 
da  Noi,  ad  oggetto  di  fervire  alla  brevità  ,  di 
rammentare  intra lafcianfi. 

Ora  nell'anno  1596.  ritrovafi  avere  il  Sum- 
monte  meffo  in  luce  per  le  ftampe  di  Napoli , 
appo  Gian  Jacopo  Carlino,  ed  Antonio  Pace, 
un  Manuale  de'  divini  uficj  per  ufo  delle  facre 
Raunanze ,  col  feguente  titolo  :  Manuale  di- 

e     a  v/- 
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vinorum  offici  or  um ,  qua  juxta  ritum  Sacro* 
f ancia  Romana  Ecclejìa  recitantur  in  omnibus 
folemni  tati  bus  D.N.Je/u  Chrijìi  ,  Beataque 
Maria  Virginis  ,  de  in  fé  fio  omnium  S anelo  - 
rum  ,  cum  nonnulli r  ali  is  preci  bus  ,  Jecundum 
tempori  s  opportunitatem  ,  ad  ufum  Con  greca- 
ti onum. Curante]  oanne  Antonio  Summonte  Nea- 
politano.Neapoli  apudjoannem  Jntonium  Car~ 
Unum  ,  &  Jntonium  Pace  1 596.ee!  il  quale  ufi- 
cio  fu  da  lui  dedicato  a  D.  Ettore  Pignatelli 
Duca  di  Moliteli one  \  che  da'  primi  Greci  fuoi 
edificatori  Vibona  venne  chiamata,  con  una 
brieve  ,  ma  elegante  lettera  latina  .  In  quefto 
urici o  adunque ,   oltre  alla  iuddetta  lettera  de- 
dicatoria ,  chemoftra  bene  quanto  valeffe  già 
il  Summonte  nello  fcrivere  latino ,  vi  fi  oflerva 
un  Calendario  Italiano  di  tutti  que'Santi  vene- 
rati nella  noftra  Città  di  Napoli ,  e  nelfuo  Re- 
gno ,  con  la  notizia  del  luogo  ,  iivcui  nacquero, 
e  morirono ,  e  dove  i  loro  corpi  ripofano .  Ed 
il  Q-aal  Calendario,  a  dir  vero,utiliiiìmo  fi  rende 
a  coloro  ,  che  la  noftra  Storia  Ecclefiaftica  han 
piacere  d'intendere.  E  finalmente  luficio  iftef- 
{o  fi  rifguarda  arricchito  di  leggiadri  rami ,  ne' 
quali  diverfe  ftorie  del  Vangelo  fono  intagliate. 
Quantunque  riputato  aveffe  il  Summonte  , 

che 
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chc'l  compilare  una  intera  Storia  della  noftra 
Città  e  Regno ,  farebbe  flato  lo  fteffo  ,  che  in- 
traprendere una  imprefa  ardua  troppo ,  e  diffi- 
cile ,  e  da  non  poterfi   facilmente   condurre 
a  lodevole  e  compiuto  fine  ?-  sì  per  la  fcarfez- 
za  e  mancanza  degli  antichi  Scrittori ,  e  per 
la  difperfione  grandi lTima  de'fuoi  più  vecchi , 
ed  autentici   documenti  ?  e  sì  ancora  ,   per- 
chè quel  poco  ,  che  fopravvanzava  delle  di 
lei  memorie  ,    fpezialmente    dell'  età   Medii 
j^Bvt ,  trar  dovealì ,  o  da  anccdoti  Manufcritti, 
^erbati  ad  onta  del  tempo ,  che  tutto  macera  , 
e  flruggc  ?*  e  delle  tante  fciagure  ,  calamità  ,  e 
deplorabili  rovine  ,  alle  quali  foventi  volte  la 
noftra  Città  e  Regno  flati  fono  fottopofli ,  ne- 
gli angoli  più  occulti  delle  Biblioteche  ?  opure 
dalle  rofe5  e  tarmate  membrane  de'Regj  Archi- 
vj ,  e  de'  Monaftiei  ?*  tutta  volta  però  5  a  ca- 
gione dello  fvifcerato  amore  nutrito  fempre  da 
lui  per  la  fua  Patria  ,  non  efTendofi  punto  sbi- 
gottito de'  gravi  oftacoli ,  che  a  sì  fatto  tuo  gè- 
nerofo  difegnoopponeanfi ,  rifolfe  con  magna- 
nimo ,  e  generofo  cuore  accingerfì  al  meditato 
fublime  lavoro.  Il  perchè  non  perdonando  né 
a  fatica  ,  né  a  fpefa  veruna,  non  folo  la  Storia 
Napoletana  diftefe  ,•  ma  di  quella  felicemente 

per- 
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pervenne  a  capo,  con  fom ma  utilità  della  Cit- 
tà noflra  e  del  Regno  ,  che  incominciarono 
per  mezzo  di  quefto  Valentuomo,aforgere  dall' 
ofcurità  grandiffima,in  cui  giace  vanfi ,  e  vide- 
ro richiamate  alla  luce,  dalle  ombre  de'preteriti 
fecoli ,  le  loro  pili  iiluftri  e  pregevoli  memorie, 
le  quali  finalmente,  cornea  tante  altre,  di  (fipate 
Il  farebbero ,  fé  non  le  avelie  il  Summonte  ne* 
libri  fuoi  inferite . 

Come  ad  un  preambolo  della  fua  Storia,com- 
s*r.  dipofc  primamente  il  Summonte  un  Trattato  in- 
?%m5. torno  all'origine  delle  Chiefe  noftre  ;  e  quefto, 
pag.  i2ócome egi|  fleifo  nella  detta  fua  Storia  accenna, 
difegnato  avea  di  porlo  in  luce,  dopo  la  pubbli- 
cazione di  quella, fé  mai  avelie  conofciuto,che  le 
fue  fatiche  gradimento  alcuno  incontraffero. 
Ma  quella  fua  opera,  perchè  smarrita,  deplorali 
al  prefente  da  Noi ,  e  dalla  Repubblica  lettera- 
ria .  E  ben,  fé  lece  congetturare,  Noi  portiamo 
opinione,  che  la  perdita  di  quefto,  e  di  altri 
Manufcritti  del  Summonte ,  cagionata  venirle 
da'  travagli  grandiffimi  da  quello  fofferti ,  per 
caufa  della  perfecuzione  furiofa ,  mollagli  da 
gente  maligna  ed  ignorante  ,  nemica  implaca- 
bile della  verità,  appena  che  ebbe  egli  meffi 
per  le  flampe  ij  primo  e  fecondo  tomo  della  fua 

Sto- 
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Storiale  perla  di  cui  cagione  lo  sventurato  Au- 
tore ,  da  malinconia  e  difpiacere  affai  grave 
oppreflo ,  vi  lafciòpoco  flante  la  vita  . 

Il  carattere  piti  nobile  dello  Storico  è  quello 
di  eflere  veridico  e  fin  cero  ?  e  di  flabilire ,  cioc- 
ché fcrive,  con  l'autorità  di  autentici  e  folidi 
documenti,  fenza  farli  trafportare  dapaffione  , 
e  fenza  farla  adulando  perfone  immeritevoli  ■  e 
di  ogni  vero  pregio  sfornite,  da  parafito  pìutto- 
flo  ,  che  da  Storico  candido  e  fedele  .  Ora  il  no- 
ftro  Giannantonio ,  avendo  ciò  attentamente 
confiderato ,  fé  non  potea  fcrivere  la  fua  Storia, 
con  quella  metodo  e  critica  convenevole  alla 
qualità  e  ferietà  della  materia  ,  che  avea  fra  le 
mani ,  mentre  il  buon  gufto  letterario  non  erafi 
a  fuo  tempo  raffinato ,  cominciandone  appena 
a  balenare  le  prime  fcintille ,  cercò  almeno  di 
diftenderla  e  lavorarla  fui  piede  della  più  fernet- 
ta e  nuda  verità  ,    ricavata  da' Veri  e   indu- 
bitabili anecdoti  di  Manufcritti ,  e  di  antiche 
carte  ,*  e  fenza  l'orpello  della  adulazione  e  dell* 
impoflura.  Si  narra  neTovente  rammentati  No- 
tamene del  Signor  Giannuzzi,  donde  la  noti- 
zia della  perfecuzìonefufcitata  contro  al  noftro 
Storico  fi  è  fratta ,  che  avendo  il  Summonte 
dovuto  far  parola  di  alcune  famiglie  Napoleta- 
ne, 
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ne,  le  quali,  giufhi  il  coftume  dell'  età  Meati 
jMvì  ,  prefero  i  loro  cognomi  ,  vili  per  altro; 
e  ridicoli  >  o  da  qualche  avvenimento ,  o  da  ta- 
lun  difetto  naturale,  rimarchevole  ne' di  loro 
perfonaggi ,  e  che  poi  ne'tempipiii  culti,  come 
obbrobrio!!  abbonendoli,  in  altriepiìifonori , 
e  più  magnifici  gli  cangiarono;  nun  folonon 
fi  fuffe  ingegnato  di  quelli  occultare  ?*  ma  che 
all'oppofitole  vere  cagioni  inveftigate,e  mani- 
feftate  avelie  dell'origine  di  cognomi  sì  fatti,edi 
motivi  avuti ,  e  le  arti  praticate  ne'tempi  porte- 
riori  da  perfonaggi  di  talune  di  quefte  famiglie, 
ad  oggetto  di  celare  i  vecchi,  e  ftabilire  i  no- 
velli :  e  che  quefto  fuffe  flato  l'argomento  fune- 
fto ,  per  cui  egli  acerbamente  perfeguitato ,  e 
travagliato  veniffe. 

Noi  però,  febbene  non  accettiamo ,  né  ricu- 
fiamo  una  tal  cagione  ne'fuddetti  Notamenti 
aecennata,intorno  allaperfecuzionemoffa  con. 
tro  al  Summonte ,  riputiamo  però  efiere  molto 
più  probabile,  che  non  già  quefto,  ma  che  altro 
principio  deftar  la  doverle .  E  di  vero ,  oltre  al 
ritrovarli  affai  di  rado  fimiglianti  mutazioni  di 
cognomi  nelle  noftre  Napoletane  famiglie ,  av- 
venute per  altro  per  onorate,  e  gloriole  cagioni; 
non  fembra  affatto  verifimile ,  che  talune  di  effe 

fa- 
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famiglie ,  le  quali  negli  andati  tempi  erano  Hate 
(otto  a  certi  cognomi  conofciute  3  avellerò  voluto 
poi  quelli  occultare  ,  ponendone  in  campo  de* 
nuovi  5  e  con  ciò  rendere  dubbiofe  le  vetufte  me- 
morie della  loro  fchiatta ,  per  la  mutazione ,  e 
cangiamento  del  cafato  primiero .  Oltrachè ,  ciò 
farebbe  ftato  lo  fteffo ,  che  difeovrire  e  manife- 
ftare ,  Chiunque  flato  fi  fu  ile  ,  che  per  cagione  sì 
fatta  aveffe  il  Summonte  perfeguitato,  la  fua  pro- 
pia  ignoranza,una  picciolezza  di  cuore,e  di  talen- 
to, ed  un  furore  ingiufto5e  fel  Vaggio:giacchè5oltre 
all'efèmplo ,  che  rilevar  ne  potea  della  Storia  Ro- 
mana 3  nella  Porcia ,  Murena  ,  Fabia ,  ed  in  cen- 
to altre  famiglie  fenatorie ,  le  quali  quantunque 
falite  in  altiifima  riputazione ,  per  gli  Confolati, 
e  per  le  dignità  fomme  nella  Repubblica  ottenute, 
tuttavolta  gli  antichi  cognomi ,  con  tutto  che  da 
ignobili  origini  derivati  e  tratti  ,  non  folo  ri- 
tennero ,  ma  ferbarono  attentamente ,  recandoli 
a  fingolar  pregio  di  eflerlì  cognominati  i  Porcj  da* 
porci ,  i  Mureni  dalle  murene ,  ed  i  Fabj  dalle  fa- 
ve :  giufto  argomento  egli  avea  di  grandemente 
gloriarfi,mentre  tai  cognomi/ebbene  in  fui  primo 
afpetto  goffi  raflèmbrino  e  ridicoli ,  fono  però  un 
marco  indubitabile  della  antichità ,  e  chiarezza  di 
Una  famiglia ,  il  cui  pedale  può  riportarfi  fino  all' 
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'età  Mediì  ^v/^nclla  quale  un  barlume  cominciò 
a  luccicare,  e  trafparere  de  cognomi ,  ricomincia- 
ti novellamente  a  fentirfi  in  Italia ,  dopo  I*  inon-i 
dazione  de*  Barbari  ;  giacché  voler  quelli  richia- 
mare da' tempi  de5  Greci ,  o  de' Romani,  egli  è 
lo  fteffo  che  un  fognare  vegghiando  ,  ed  è  una 
fciocca  ed  infìpida  fole  ,  da  cader  folo  in  mena- 
te di  que'  Genealogifti  oziofi  ,  ne'  quali  oltre 
all'adulazione ,  nuli'  altro  vi  {[  fcorge  di  buono . 
La  vera  cagione  adunque  della  perfecuzione 
contro  al  Summonte  commofla  ,  ficcome  Noi  fo- 
fpichiamo ,  efTer  dovette  quella  di  aver  egli  mol- 
te cofe  fìnceramente  narrate ,  attenentino  al  go- 
verno economico  della  noflra  Città ,  e  di  avere 
afTaiffimo  favoreggiata  la  cofpicua  ,  e  dìftinta 
AfTemblèa  popolare  \  che  di  frefeo  erafì  rùìorata 
de'  gravi  danni ,  e  delle  oppreflìoni  foffèrte  fotto 
gli  Aragoneiì ,  e  cominciava  a  rifplendere,  dopo 
le  lunghe  tenebre,  fra  le  quali  fi  era  fatta  violente- 
mente giacere .  Qualunque  però  fé  ne  fufle  ftata 
la  cagione  ^ertamente  che  il  Summonte,con  la  fua 
Stona  a  graviffima  perfecuzione  {ì  vide  foggetto . 
Ma  perchè  i  di  lui  nimici  non  poteano  accularlo 
di  ciò  ,  eh  era  veriffimo ,  e  ftabilito  fu  1  autorità 
di  indubitàbili  documenti,  fìegue  a  narrarli  ne' 
Nota  meati  accennati,che  l'argomento  della  perfe- 

cu*- 
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cupone  lo  fondarono  ,  fu  quel  tanto  ch< :  ayca  egli 
fentto  circa  le  gabelle.  E  di  Vero  erah  dal noftro 
Sconco  nel  prhSo  volume  della  fua  Opesa  forma- 
to un  Capitolo  d.ftinto  dell'origine  delle  antiche, 
e  recenti  gabelle.  Ora  in  quello  Capitolo,  leb- 
bene  avelie  fcrìtto  ffSummonte  con  ogni  mode- 
ftia,  e  riguardo,  e  come  conveniva!!  in  materia 
cotanto  delicata ,  da  maneggiai  ,  e  trattari,  da 

penna  maeftra  ,  e  da  mente  fayra     e  FJ^ 
tuttavoltaifuoinimici,  comechefind  allora  co 

mincavano  a  fcintillare  negligimi  della  plebe 
Tozxa  e  mal  confiderata ,  le  favdlc,  che  dege- 
nerarono poi  inunvafto  e  rovinofo  incendio  nel 
1647.  ,  «afferò  da  cib  l' indizio  di  accufarlo 
ap?o  i  Mimftn  Regj ,  come  ad  un  elevatore  del 
«popolo;  colorendo  così  il  mal  talento  ,  e  1  m; 
glufta  paflìone,  che  fpingeagli  a  malmenare  un 
uomoonefto,  efincero  per  fini  privati  eparti- 

C°Ouefteaccufe  portate  contro  al  SummonteX 
MiniftriRegj,  dieron  motivo ,  che  il  povero  di- 
favventurato  Scrittore  veniffe  imprigionato ,  e 
eh-  in  oltre  il  primo  volume  della  fua  Stona,puD- 
blicato  infieme  col  fecondo  nell'anno  160 1,,  tt 
fopprimeffe ,  dopo  un'efamina  rigorola  ed  atten- 
ta del  novero  degkefemplari ,  che  raccolti  ven- 
ti    2  ne* 
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nero,e  dati  alle  fiamme.E  perchè  tutto  ciò  fu  ripu- 
tato per  un  lieve  gaftigo ,  ad  oggetto  di  rendergli 
più  pefante  la  pena,fugli  importo  3di  dovere  il  fud- 
detto  primo  tomo  rifare ,  e  di  efporlo  nuovamen- 
te alla  luce3dopo  eflere  flato  con  rigida  attenzione 
da  più  Revifori  vagliato.  E  quefta  è  appunto  la 
cagione ,  per  cui  in  alquante  copie  della  prima 
edizione  della  di  lui  Storia ,  Vedefi  il  primo  volu- 
me {rampato  in  Napoli  appo  Gfianiacopo  Carli- 
no nell'anno  1602 ,  e '1  fecondo  appo  lo  fteflb 
Stampatore  nell'anno  1601  .  Avea  il Summonte 
divulgati  ambedue  i  tomi  della  fua  Storia  nell'an- 
no 1 60 1 5  ma  il  primo  eifendo  flato  foppreflò ,  e 
bruciato,  con  ordine  all'Autore  di  doverlo  rifare; 
quindi  è  che  il  detto  primo  tomo  fcorgen*  con  la  da- 
ta dell'anno  1 602,  mentre  in  talanno  venne  quel-* 
lo  ristampato ,  dopo  il  nuovo  rimpaflamento  fat- 
tone dall'  Autore  medefimo ,  che  dovette  non  fo- 
lo  rimpaftarlo ,  ma  caflrarlo  in  varie  parti ,  a  pia- 
cere de'  Revifori .  Che  febbene  varj  anni  appref- 
fo  fi  fufle  rifatto  il  frontefpizio  di  detto  primo  to- 
mo ,  e  fi  fufle  acconciata  in  quello  la  data  dell'an- 
no 1 6o2.nell  altra  del  1 601  :  nondimeno  ciò  non 
.  potè  farfi  univerfalmente3ed  in  tutte  le  copie,onde 
BibiL. '  avviene  che  oggi  ancora  in  molte  di  ciYc  vi  fi  of- 
faglog.  ferva  la  data  antica .  E  sì  di  fatto  il  Toppi  nel- 
la 
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la  fua  Biblioteca  Napoletana  la  nota,fcnvendo  el- 
fere  il  primo  volume  della  fua  Storia  fiato  pubbli- 
cato nell'anno  1 602 ,  c'1  fecondo  nell  anno  1 60Ì. 
Si  aggiunge  parimente  nettamenti  accenna- 
ti ,  che  ad  oggetto  di  Meditarla ,  fi  fuflcro  inferite 
da'Revifori  nella  Storia  del  Summonte  vane 
fconce  ed  inette  favole ,  e  fra  le  altre  quella  della 
internetraTJone  del  canto  degli  augelli  per  virtù 
di  certa  erba  ignota ,  che  fi  legge  nel  capo  quarto 
del  libro  primo  d  ì  detta  Storia.con  altre  lomiglian- 
ti.  Eranfi  non  folo  dalla  eulta  e  coftumata  noftra 
gente  odorate  le  vere  cagioni ,  e  difeoperte  le  ter- 
genti della  perfezione  contro  all'  Autore  com- 
mofla;  ma  i  motivi  penetrati  ancora ,  per  gli  quali 
era  fiata  la  di  lui  Opera  bruciata ,  fopprefta ,  ed  in 
varie  parti  caftratajil  perchè  maggior  concettosa 
idea  dell'Autore,  e  dell'Opera  avea  ella  comin- 
ciato a  formare .  I  Revifon  imperiamo ,  per  av- 
vilire ,  e  minorare  di  fede  le  cofe  notate  dal  vendi- 
co Scrittore ,  varie  loro  infelici  e  ridicole  aggiun- 
te vi  appiccarono.  .        . 
Quantunque  il  primo  tomo  della  Stona  dej 
Summonte  così  gravi  temprile  aevfie  fofterte ,  il 
fecondo  nondimeno ,  forfè  riguardandoti  alla  ipe- 
fa,  ed  al  danno,  che  fi  farebbero  cagionati  al- 
l'Autore, fé  rifarlo  nuovamente  avene  dovutoci-. 

malo 
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mafo  venne  tal  quale  era  ftato  comporto  $  e  eoa 
uflai  migliore  fortuna ,  per  non  efentarlo  in  tutto 
da  travagli ,  vi  venner  folo ,  fecondo  ne'  fuddetti 
Notamenti  fi  dice,  fovrapofte  dodici  cartucce 
ftampate  ,  ed  incollate  fu  le  pagine ,  che  correg- 
gere ,  e  caftrare  fi  vollero .  Noi  però ,  al  contrario 
di  Ciò  che  narrafi  ne'  detti  Notamenti ,  giudichia" 
mo  j  che  non  per  opera ,  e  volontà  de'Revifori ,  le 
dette  cartucce  porte  veniffero  nell'accennato  to- 
mo fecondo ,  ma  per  piacere  dell*  Autore  5  men- 
tre divette  le  fuddette  cartucce  incollate,  ab- 
biamo veduto  j  che  le  cofe  le  quali  erano  al  di  fot- 
to  di  effe  contenute ,  né  a  caftratura  ,  né  a  rifor- 
ma effer  poteanofottopofte  $  e  che  il  Summontc 
con  le  cartucce  accennate,  cercò  noniblamente  di 
emendare ,  e  correggere  alquanti  errori ,  corfi  nel 
detto  tomo  fecondo  della  fua  Storia ,  e  di  cui  dopo 
ftampato  il  volume  erafì  accorto^  ma  di  rifchia- 
rare ,  ed  illustrare ,  o  con  aggiunte ,  o  con  riflef- 
fioni  diverfe  qualche  punto  della  fua  Storia  me- 
defima,  riputato  da  lui  degno  di  maggior  luce* 
Ciocché  però  abbiamo  francamente  afferito  degli 
altri ,  dir  non  oliamo  di  quello  che  fovrapofto  li 
vede  alla  pagina  5 1 8.  del  tomo  ifteffo ,  giacché 
né  per  correzione  di  errore ,  né  per  ri  fchiaramen- 
to  di  quajche  particolare  Monco  ofcuro,e  dubbio- 

fo 
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fo  egli  vi  dovette  efler  meffo$  ma  a  folo  oggetto 
di  togliere  quel  tanto ,  che  il  noftro  Sunimonte 
avea  fcritto  intorno  al  divorzio  di  Ladislao  Re  di 
Napoli  ,  con  la  magnanima  ,  e  difavventurata 
Principerà  Coftanza  di  Chiaromonte,  feguito 
precedente  difpenfazione ,  e  bolla  Pontificia  nel- 
la prima  Domenica  di  Luglio  dell'anno  1390. 
in  Gaeta ,  e  propiamente  nel  Vefcovado  di  quella 
Città,  in  prefenza  del  Cardinale  di  Firenze ,  man- 
dato dal  Papa  a  folennizarne  Tatto .  Or  quefta  or- 
renda caitratura  che  rieTovente  rammentati  No- 
tamenti  11  attribuire  a'Revifori  dell'Opera  de) 
noftro  Storico ,  Noi  non  (apremmo  veramente 
opinare ,  fé  per  volontà  dello  Ecclefìaftico ,  o  pu- 
re del  Revifore  Regio  avveniflè ,  o  (è  dello  Au~ 
tore  5  nullaperò  dimando,  comunque  la  cofa  ella 
fi  fu  (Te,  non  vie  luogo  da  dubitare,  che  quel- 
la o  per  opera  def  Revifbri  accadefle  ,  i  quali 
per  foddisfare  al  genio  de'  contrar  j  al  Summonte , 
li  fecero  a  ricercare  per  torto ,  e  dritto  nella  di  lui 
Storia ,  e  nei  e  difetti  degni  di  proferitone  e 
caliamento  5  o  dell'Autore  medèfimo ,  il  quale 
ficcome  affai  più  probabile  a  Noi  raflembra ,  con 
una  moffa  afìblutamente  fua  3  fu  la  rifleffione  di 
togliere  di  ulano  a'-fuòi  nimici  ogni  armatura  pet 
calunniarlo  3  pensò  di  cancellare  dalla  fua  Storia 

co- 
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cotefto  ftrepitofo  avvenimento ,  (Quantunque  da 
varj  altri  Storici  narrato .  E  di  fatto ,  ficcome  è 
noto  a  chiccheffia ,  che  una  sì  fatta  difpenfazione 
fi  diede  a  Ladislao  da  Papa  Bonifacio  IX. ,  così 
ancora ,  ella  è  rifaputa  cofa ,  che  fimigliante  fuc- 
cedimento  fu  defcritto  da  parecchi  noftri  Storici, 
che  il  Summonte  precedettero  j  onde  fé  una  tal 
caftratura  doverle  riportarli  a'  Revifori ,  certa- 
mente >  che   dovrebbero  tacciarli    da  impru- 
denti ,  ed  inconfiderati  tutti  gli  altri  ,  che  tal 
racconto  ammifero  negli  Storici  al  Summonte  an- 
teriori ,  e  fpezialmente  a  quelli  dell'Opera  di  An- 
gelo di  Coftanzo,che in  tutte  e  tre  l'edizioni  fat- 
stor.  d ;tene,non  1  alterarono  puntoimentre  lo  Scrittore 
Kb.  io.  iuddetto  con  expreilioni  più  fonore ,  e  piccanti 
ffi ///.'narra  il  fatto ,  di  quelle  che  avea  ufate  i  1  Sum- 
d!iT7"3e5  .monte,  ficcome  divelta  la  cartuccia  dalla  pagi- 
nata di  cui  era  incollata,abbiam  Noi  potuto  of- 
fervare. 

Quantunque  i  malevoli  e  nimici  del  Sum- 
monte, e  della  fua  Storia,  avellerò  ricercato 
attentamente  di  perdere  e  diffipare  tutte  le 
copie  del  primo  tomo  di  quella  j  tuttavolta 
però,o  perchè  ne  avea  il  noftro  Autore  molte  co- 
le in  dio  contenute  a'  fuoi  amici  comunicate  >•  o 
perchè  qualcuno  efemplare ,  non  oilante  le  dili- 
ger 
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genze  tifatane  fufTenafcofamentefcappatofuo-} 
ri ,  certa  cofa  ella  è  ,  ficcome  ne'  fuddetti  Nota- 
menti  fi  accenna,  che  il  più  pregiatale ,  il  qua- 
le  era  flato  caftrato  nel  detto  tomoli!  trovava  re- 
giftrato  in  un  voluminofo  Manufcritto,  ferbato 
dall'  Antiquario  Ruggi  ?'  aggiugnendo  in  com- 
pruova  di  ciò  lo  Scrittore  de'  Notamenti  ifteffi, 
di  averle  co' proprj  occhi  vedute. 

Ora  adunque  così  il  primo  ,  come  il  fecondo 
tomo  della  Storia  del  Summonte ,  vennero  meffi 
in  luce  nel  1 60 1 .  appo  Gian  Jacopo  Carlino  ,  ri- 
putato Stampatore  Napoletano;  ma  per  l'accen- 
nata perfecuzion  e,  avendo  dovuto  l'Autore  ri- 
farne il  primo  volume,  rimafe  quindi  nel  fe- 
condo la  data  dell'anno  1 60 1 , ,  e  nel  primo  ri- 
ftampato  nell'anno  1603.  per  lo  fteflo  Carlino  , 
quella  del  detto  anno.  Fu  il  primo  tomo  dedi- 
cato al  Sereni  (fimo  Duca  di  Baviera ,  e'l  fecondo 
al  famofo  Francefco  d'Aponte ,  Reggente  allora 
del  Configlio  Collaterale  del  noftro  Regno  di 
Napoli . 

Le  perfecuzioni  pertanto  1  ed  i  travagli 
grandiffimi  fofFerti  dal  Summonte  nella  edizio- 
ne della  fua  Storia ,  per  aver  voluto  far  campeg- 
giare in  quella  pur  troppo  la  verità  ,  lo  arrefta- 
tono0  nel  dare  a  luce  gli  altri  due  fuffeguenti 

e  tomi, 
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tomi ,  attendendo  forfè  tempo  ,  e  fortuna  mi- 
gliore per  poterli  pubblicare ,  calmata  la  pro- 
cella fieriffima  ,  che  contro  di  lui  infuriava,  e 
fpento  ed  eftinto  l'odio,  e  la  malevoglienza 
de'  fuoi  nimici ,  Ma  tra  per  le  oppreilìoni ,  e 
Cojio  gli  affanni  foftenuti,  e  tra  per  la  malinconia  ,  e'1 
jflo7.°r'  dolor  concepito ,  effendo  in  graviffima  infer- 
pslmeùi  mità  caduto ,  nel  mefe  di  Marzo  dello  fteflo 
l™%%    anno  i  602.  ,  fecondo  è  notato  dal  Cofto  ,  e 
primo to- dal  Sarnelli ,  fé  ne  morì,  e  propiamente  fic- 
ficmda  come  leggefi  nella  Ifcrizione  ,  già  di  fopra 
feda    Noi  rapportata  ,  che  è  fotto   al  fuo  ri- 
y™onte'   tratto,  ferbato  nella  nobile  Confraternita  de' 
Bianchi  dello  Spirito  Santo  a'  29.  del  mèfe  me- 
desimo.  E  qui  è  d'uopo  avvertire,  che  nella 
Ifcrizione  fuddetta ,  l'incifore  che  ìa.mi(cin  ra- 
me, in  vece  difegnar  la  data  della  morte  del 
no ftro  Storico  a'  29.  di  Marzodell'anno  1 602. , 
come  è  nell'originale  ,  vi  ripofe  con  errore 
quella  de*  29*  Marzo  del  1 605.  Fu  univerfat- 
mente  la  morte   del  Summonte  compianta  da 
tutti  i  buoni,  i  quali  confiderarono ,  che  egli 
dopo  aver  fudato  tanto,  e  faticato  nel  ti  chia- 
mare a  luce,  dalle  denfe  nebbie,  fra  le  quali  rav- 
volte giaceanfi ,  le  memorie  della  Patria  ;  e  do- 
po di  aver  confummato  infinito  danajoper  rac- 
co- 
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cogliere  le  notizie  di  quella  ,  e  per  indurre  mol- 
ti Valentuomini  a  lavorare  infieme  con  lui  nel- 
la collezione  delle  noftre  antichità,  era  flato,  per 
livore  e  malignità  de'fuoi  nimici  opprefìb  a  tor- 
to^ malmenato.La  Confraternita  però  de'Bian- 
chi  fuddetti  dello  Spirito  Santo ,  pietofa  eftima- 
trice  di  un  sì  onorato  e  benemerito  Uomo  ,  che 
con  fommo  zelo  governata  l'avea  y  volle  ferbaN 
ne  l'effigie ,  che  da'lineamenti ,  e  dal  colorito, 
m  offra  ellere  ftata  tratta  dal  naturale,  adornar 
quella  della  Ifcrizìone  al  di  (opra  rapportata  ,  e 
notarne  il  giorno  mortuale  ne'  fuoi  libri . 

Venne  il  Summonte  fepolto  nella  Chiefa  de* 
Santi  Severino ,  e  Soffio  de*  PP.Caflinefi ,  nella 
tomba  gentilizia  della  fua  famiglia ,  da  Notajo 
Gian  Jacopo  fuo  fratello  proccurata ,  ove  leg- 
geri l' Ifcrizione  feguente  ,  così  dall'Engenio 
nella  fua  Napoli  facra ,  come  dal  Lellis  nel  fup- 
plimento  di  quella,  tralafciata  di  riferirli. 


e    %  NOT. 
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NOT.  ia  IACOBVS 
WMMONTIVS 
SIBI  SVISQVE    ET  PORTIAE 
PIZZAE  CONIVGI 
CARISSIMAE  VIVENS 
FECIT 
MDLXXIII. 
SACCVS   CONCISVS 
LAETITIA    CIRCVNDABITVK 
MISER  PRINCIPIO  SINE  LVCE  FVI 
POSTEA  SINE  PACE  NVNC  AVTEM 
SINE  BELLO 
I  FELIX   LECTOR    MORTIS    VBIQVE  MEMOR 

IO.ANTONIVS  SVMMONTIVS  FRATER 
ME  QVEMSANGV1S  ET  AMOR  CONIVNXERAT 

MORS    SEGREGARET 
HIC  CVM  FRATERNO  CINERE  IN  VOCE  DOMINI 

CONSVRGET. 

Ora  colui  ;  che  ebbe  la  cura  di  formare  la 
Ifcrizione  fuddetta  ,  volle  a  noftro  credere  con 
le  Tp&folt^pojìeajtne pace,  nuncautemjine  bello, 
rifguardare  le  perfecuzioni ,  ed  i  travagli  dal 
Sum  monte  fbfferti  >•  fi  e  come  volle  ancora  far 
lo  fteffo  1* Autore  della  piftola  al  Lettore  ,  pre- 
meffa  al  terzo  tomo  della  di  lui  Storia  ,  ftampa- 
to  nel  1 640.  cioè  39.  anni  dappoi  la  fua  morte  5 
il  perchè  così  fcriffe:„Non  pili  teme  l'Autore  di 
„dire  in  quella  il  vero  ?sì  perchè  è  morto,  sì  an- 

»  co 
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„  co  s'egli  vivei!e,non  farebbe  fra'tiranni,  dove 
„gli  Storici  fon  forzati  a  tacere  le  imperfezioni 
5,  de' Principi,  benché  vere fiano.  Ne  meno  pub 
„  in  quefta  l'adulazione  aver  luogo ,  poiché  non 
„  fperò  chi  la  fcrilTe  premio  da  altri ,  cjie  dal 
„  narrare  la  verità. 

Rimafa  per  la  morte  del  Summonte  interrotta 
la  pubblicazione  della  fua  Storia  ,  una  per- 
fona  poco  dell' Autore  amorevole,  molla  più 
dal  propio  interefTe ,  che  da  un  punto  di  onore 
verfo  la  memoria  del  defunto,  ne  mife  in  luce  il 
terzo  tomo ,  e  come  H  accenna  nella  lettera  pur 
ora  rammentata  ,  non  fenza  tumulti ,  ed  in  va- 
rie fue  parti  manchevole  .  Onde  molfoda  ciò 
Giandomenico  Montanaro  famofo  li brajo Na- 
poletano nell'anno  1640.,  pubblicollo  nuo- 
vamente in  Napoli  per  le  flampe  di  Francefco 
Savio,  ed  intero  e  compiuto.  Quai  però  fla- 
ti fuffero  i  tumulti  nella  mentovata  lettera  ac- 
cennati ,  fra'  quali  dovette  la  prima  volta  ufci- 
re  a  luce  il  fuddetto  terzo  tomo  sfigurato  e 
difettofo  in  molte  fue  parti ,  Noi  confettiamo 
finceramente di  non  fapergli  >•  tuttavolta  però 
congetturandoyriputiamo  eflere  (tate  le  medefi- 
me  perfecuzioni  contro  al  noftro  Giannanto- 
nio  ccmmoiTe,  allorché  viveaj  e  le  quali  neppu- 

re 
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re  dopo  tanti  anni  eranfì  calmate  ?  ma  belle,  è 
lampanti  non  ceffavanopunto  ,  ancora  dopo  la 
fu  a  morte,  di  ribollire  contro  di  lai ,  e  della  fua. 
Storia  :  e  per  la  di  cui  cagione  fu  d*  uopo  ftam- 
parfi  la  prima  volta  il  detto  terzo  tomo  caftrato, 
e  monco  di  quelle  cofe,  che  1*  odio  e'1  livore  de* 
fuoi  nimici  faceano  rifguardare  in  uno  afpetto 
grave  ,  e  terribile,  e  meritevole  d'ogni  più 
funefta  interdizione  .  Né  il  Montanaro  che  ne 
fece  T  edizione  intera  dovette  gire  efente  da 
moleftia,  mentre  nella  lettera  ifteffa  fi  aggiu- 
gne,che  la  tardanza  ad  ufcir  quello  dalle  ftampe 
con  la  total  fua  perfezione  ,  era  flata  cagionata 
„  dal  folito  coftume  della  fortuna,  che  mai  per 
„  poco  non  fi  attraverfa  a'difegni  altrui . 

Pubblicato  adunque  nel  1 640,  il  terzo  tomo 
della  Storia  del  Summonte  intero ,  venne  poco 
ftante  fatta  ancora  V  edizione  del  quarto  dallo 
fteffo  Montanaro  nell'anno  1 643.  da*  torchi  di 
Jacopo  Gaffaro  .  Or  quefto  tomo  fu  dal  Monta- 
naro dedicato  al  Principe  di  Cellammare  D.Nic- 
colò del  Giudice  j  e  Flavio  Ventriglia  Giure- 
confulto  Napoletano ,  ed  uno  deprimi  lettera- 
ti dell'Accademia  degli  Oziofi  ,  adornollo  con 
un  luminofo  elogio  del  noftro  Storico  ,  nel  qua- 
le non  folamente  lodollo ,  come  Uomo  di  pro- 
fon- 
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fonda  dottrina  ,  ed  erudizione  fornito  ,  ma  per 
candido ,  e  fincero  Scrittore  de' pattati  avveni- 
menti .  Dopo  però  l'edizione  del  fuddetto  tomo 
quarto ,  non  vennero  più  fuori  gli  altri  volumi 
di  fomiglianti  materie,  che  l'Autore  della  men- 
zionata lettera ,  prometti  avea  di  divulgare  .  E 
bene  il  Summonte  altre  opere  ,  oltre  alla  Storia, 
di  {tendere  ,  e  compilar  dovette ,  alle  antichità 
così  facre  ,  come  profane  di  Napoli  appartenen- 
ti ?*  e  le  quali  ora  con  noftro  p  olltivo  danno  le 
deploriamo  come  perdute , 

Si  avea  augurato  il  povero  à  e  difavventu ra- 
to Summonte  ,  di  dovere  dopo  la  morte  ritrovar 
pace  j  e  quiete  ,  fpenta  la  lunga  guerra  delle 
crude  perfecuzioni  da  lui  /offerte  ,  e  quindi  in- 
cife  fu  la  fua  tomba  le  parole  :  Aiìfer  principio 
Jìne  luce  fui ,  pojieajtne  pace  ,  nunc  autemjìne 
bello  ;  ma  il  di  lui  faufto  augurio  vano  affatto 
riufeì,  mentre  morto  ancora  non  celiarono  i 
fuoi  malevoli  di  calunniarlo ,  non  folo  come 
ignorante,  ma  come  plagiario  delle  opere  al- 
trui .  Tommafo  Cotto  Napoletano  Autoredi 
varj  infelici  libricciuoli,  non  folo  iftorici ,  ma 
di  lettere, che  diconfi  umane,  nella  edizione  del 
Compendio  Storico  delle  cofe  del  Regno ,  com- 
pilato da  Pandoifo  CoUenucci  Giureconiulto 

da 
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da  Pefaro ,  da  Mambrino  Rofeo  da  Fabriano  J 
e  da  Colanello  Pacca  Napoletano  ,  accrefeiuta 
da  lui  di  nuove  aggiunzioni ,  e  del  fupplemen- 
to  ,  fatta  la  feconda  volta  in  Venezia  nel  1 6 i 3.," 
per  le  ftampe  de'Giunti ,  nella  lettera  da  lui  in- 
diritta a*  Lettori  fi  fcaglia  furiofamente  contro 
ai  Summonte  ,  come  in  grati  Aimo  verfo  di 
lui,  e  di  tale  ingratitudine  cerca  farne  giudici 
ifuoi  leggitori  medefimi  ,  a*  quali  rimette  an- 
cora il  giudizio  intorno  all'offefa  fattagli ,  come 
ci  dice,  dal  Summonte  iftefìo ,  non  fenza  parte 
d'iniquità.  Incomincia  egli  adunque  il  Colio 
ad  accufare  il  noftro  Storico  de'  creduti  torti , 
con  una  aria  d'incivile  declamatore,  ed  in  vece 
di  difendere  la  fua  ragione  per  le  vie  del  dritto 
e  dell'onero ,  fi  fa  a  fo {tenerla  con  calunnie  ,  e 
maledicenza .  Scrive  egli  impertanto  ,  che  il 
libro  della  Storia  di  Napoli ,  e  del  Regno ,  non 
è  del  Summonte  ,  ma  del  fratello  Nocajo  Gian- 
Jacopo .  Che  febbene  aveffe  di  propia  bocca  il 
Summmonte  atteftato  effere  la  Storia  fuddetta 
parto  ,  e  lavoro  di  Aio  fratello ,  e  che  egli  moffo 
dal  fraterno  amore  desiderava  di  porla  in  luce  ?# 
onde  erafi  indotto  effo  Cofto  a  maneggiarne  Taf- 
fare  della  ftampa  con  Orazio  Salviani  pubblico, 
e  rinomato  librajo  Napoletano  ?*  che  finalmen- 
te 
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te  a  ciò  fare  acconfentiva  ?*  tutta  volta  però  fé 
ne  era  dapoi  inveft  ito,  pubblicandola  per  le 
flampe  fotto  al  fuo  nome .  Che  raflembrando 
al  Summonte  la  fuddctta  Storia  compilata  da 
fuo  Fratello  affai  fmnnta  efecca  ,  avea  cerca- 
to di  ampliarla,  avvalendoli  delle  Annotazioni, 
fatte  da  lui  fui  Compendio  del  Collennucci ,  del 
Rofeo  ,  e  del  Pacca  \  divulgate  fin  dall'  anno 
Ijol.,  tempo  in  cui  noneranfi  ancora  ftam- 
pati  i  primi  due  tomi  della  Storia  di  quello  J 
recandone  di  ciò  in  comprova  le  Narrazioni 
del  miracolo  del  Crocififfo ,  che  è  nella  Chiefa 
de'  Frati  Carmelitani  della  piazza  del  Mer- 
cato 5  della  fondazione  della  Chiefa  ,  dedi- 
cata alla*Annunziazione  della  Vergine  5  edello 
avvenimento  del  famofo  Vefpero  Siciliano  ,  di 
cui  fu  Autore  Gian  di  Procida ,  quali  foftiene  ef- 
fere  ftate  tolte  di  pefo  dagli  fcritti  fuoi ,  cioè  dalle 
Note  fui  detto  Compendio ,  Ed  il  perchè,  fic- 
come  il  libro  della  Storia  Napoletana  non  do- 
vea  attribuirli  al  Summonte ,  così  del  pari ,  uo- 
po era  di  dire  ,  che  fufTe  quello  venuto  delle 
altrui  piume  j  e  fpezialmente  delle  fue .  Che  feb- 
bene  il  Summonte  aveffe  fatto  un  sì  grande  ufo 
delle  fue  Annotazioni ,  con  fomma  ingratitudine 
poi  >  non  folo  non  V  avea  ne'  fuoi  libri  rammenta- 

I  to. 
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to ,  ma  naorduto  tacitamente  ,  fotto  nome  del* 
T  Autore  della  Storia  di  Montevergine ,  fcritta 
da  lui  3  quantunque  però  malamente ,  e  con  er- 
rore averle  ciò  fatto  ,  come  riferbavafì  di  mo- 
ftrare  nella  feconda  edizione  di  detta  Storia . 
Che  il  Sum monte  avea  riempiuto  il  fuo  libro 
dì  molte  minuzie ,  nulla  conface  voli  in  un  Vo* 
lume  di  Storia ,  ove  altre  cofe  non  debbonfi  rap- 
portare ,  che  gli  avvenimenti  pubblici ,  e  nota* 
bili ,  fènza  gire  inveftigando  notizie  occulte ,  e 
pregiudiziali ,  non  folo  a  perfone  private  ,  ma 
a  famiglie  pregiatiffime  e  grandi  ,  recando 
fcritture  di  Archi vj  per  accreditarli  appo  i  fore- 
ftieri .  Che  la  Storia  del  Summonte ,  oltre  a  gli 
altri  difetti  affai  bene  conofciuti  dagli  intendenti,, 
era  colma  e  ripiena  del  veleno  della  maledicen* 
2a ,  coficchè  egli  maravigliavafi  come  li  ruffe  la- 
fciata  leggere  5  credendo  fermamente ,  che  fé  1* 
Autore  fufTe  vivuto  fino  al  fuo  tempo,  ne  avreb- 
be notabilmente  patito .,  non  ottante  la  fcufa  d'ef- 
fervi  ftato  da  altri  tutto  il  cattivo  inferito .  E  fi- 
nalmente ,  che  quantunque  il  Summonte  fufle 
flato  Uomo  di  buona  e  rettamente,  tutta  volt  a 
perchè  lontano  dalla  profeffione  delle  lettere,a vea 
prezzolati  alcuni  Scrocconi ,  acciò  faceffero  per 
lui  quelleAggiunzioni,  che  bifognavano  nel  libro 

del 
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del  fratello  per  farlo  diventar  fuo  5  e  che  quindi , 
iiccome  il  Summonte  ifteflo  feufandofi ,  avea  con 
giuramento ,  così  ad  elfo  Cofto ,  come  ad  altri  af- 
fermato, tutto  il  veleno  della  maldicenza  fud- 
detta  attribuirfi  dovea  a  Coloro ,  che  aveano  for- 
mate le  rammentate  Aggiunzioni ,  mentre  egli  di 
altro  non  eraii  impacciatole  di  foddisfar!i,aven- 
do  per  altro  quelli  fcritto ,  e  fatto  a  loro  piacere. 
Ora  quefta  orribile  fatira  di  Tommafo  Cofto 
contro  alSummonte,f<£>bene  una  lunga  Apologia 
ricerchi  9  ad  oggetto  di  moftrarla  inverifìmile ,  e 
calunniofa ,  ficcome  ella  è  di  fatto  ;  nondimeno 
però  non  effendo  qui  luogo  di  entrare  in  difami- 
ne  e  queftioni,  ftimiarno  foltanto  di  accennare 
piuttofto,che  diftendere  le  rifpofte  alle  accufe  fud* 
dette,  in  grazia  del  noftro  Storico,che  R  è  renduto 
troppo  degno  di  di fefa,  e  di  amore  per  la  fua  rara 
letteratura,  e  per  il  difio  eh  ebbe  ài  giovare  co'fuoi 
fudori ,  e  con  le  fue  fatiche  la  Patria ,  formandone 
una  compiuta  Storia  ,  ed  illuftrandola  co' libri 
fuoi.  Ed  inquanto  alla  prima  calunnia  ,  chela 
Storia  della  noftra  Città  e  Regno  di  Napoli ,  fta- 
ta  fia  lavoro  non  di  Giannantonio  Summonte , 
ma  di Notajo  Gianiacopo  fuo  fratello,  chi  farà 
mai  che  ad  occhi  veggenti  non  ifcorga,efler  quefta 
una  folenne impoftura  del  Cofto,  quandoché  la 

f    2  con- 
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concorde  teflimonianza  degli  Scrittori ,  6  coni- 
temporanei,o  pofteriorial  noftro  Storico,che  egli,' 
e  non  già  il  fuo  fratello  Gianiacopo  ne  fanno  Au- 
tore ,  di  una  aperta  menfogna  lo  acculano .  Oltra-! 
che  di  cento  luoghi  della  Storia  mcdefima,  rica- 
vali chiaramente ,  effere  fiata  ella  compilata  dal 
noftro  Giannantonio ,  e  non  già  da  Gianiacopoj 
anzi  certe  epoche  precife  di  tempo,  notate  nella. 
Storia  ifteffa  ,  che  non  poffono  a  veruti  pat- 
to adattarli  a  Gianiacopo^r  effer  già  morto  ,  di- 
fcovrono  a  maraviglia  che  quella  ad  altri  non  dee 
rapportarli ,  che  a  Giannantonio ,  il  quale  in  più 
parti  fé  ne  dice  Autore,  lìccome  ancora  lo  Ile (To 
Coji.  Collo,  dimentico  di  ciò  che  avea  fcritto  nella  ac- 
ìjìo?.'     cennata  lettera,  Autore  parimente  di  detta  Storia 
p«s-7%-  lo  chiama  nel  fuo  memoriale  Iftorico  ,  ftampato 
dopo  di  detta  lettera,cioè  nel  1 6 1 8.  Ne  meno  poi 
regge  la  feconda  accufa ,  cioè,  che  il  Summonte  li 
fufle  dell'  Opera  fuddetta  di  fuo  fratello  invertito, 
dopo  avere  al  Godo  dato  ad  intendere  che  egli 
moffo  da  fraterno  amore  volea  porla  in  luce,  e  che 
loavefle  futalpreteflo  indotto  a  trattarne  l'edizio- 
ne  con  Orazio  Salviani  j  mentre  al  Summonte  non 
facea  d'uooo  di  trattare  col  Salviani  intorno  alla 
flampa  della  fua  Storia,  avvalendoli  egli  dello 
Stampatore  non  meno  famigerato  del  Salviani 
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Jacopo  Carlino .  E  di  vero,  ficcome  dal  Carlino 
fu  pubblicato  il  fuo  Manuale  de' divini  Uficj ,  co- 
sì poi  dallo  flefTo  vennero  il  primo ,  e  fecondo  to- 
mo della  Tua  Storia  nell'  anno  1 60 1 .  dati  in  luce  5 
tanto  maggiormente,che  quefla  accufa  dal  Corto, 
dopo  la  morte  del  Summonte,fi  mife  fuori ,  cioè  a 
dire  quando  non  avea  veruna  tema ,  che  quel- 
lo aveffe  potuto  convincerlo  di  malignità,  e 
d'impoflura,  e  difenderli  contro  alle  di  lui  ca- 
lunnie e  fallita .   Intorno  alla  terza  accufa  ,   che 
il  Summonte  dopo  il  plagio  dell'Opera  del  fratel- 
lo ,  perchè  avea  riputata  quella  fmunta  e  fecca  ± 
avelie  cercato  veftirla  delle  altrui  piume  ,  efpe- 
zialmente  delle  fue ,  tratte  dalle  Annotazioni  fui 
compendio  Storico  del  Collenucci ,  del  Rofeo ,  e 
del  Pacca,  quefla  ancora  fi  difcuopre  falfiffima  3 
mentre  collazionata  da  Noi  attentamente  la  Sto- 
ria del  Summonte,  con  le  Annotazioni  del  CoftoA 
non  folo  non  vi  abbiamo  rinvenute  le  di  lui  più- 
me,ma  fcorto  per  lo  contrario  un  fommo.  magifte- 
ro  nel  trattare,  e  maneggiare  le  cofe,che  erano  ila? 
te  delibate  appena:e  tocche  dalCoflo.Nelle  Storie 
dovendoli  narrare  i  preteriti  avvenimenti,chiara 
cofa  ella  è,  che  debbonfi  riferire  neceflariamentc 
que'  fatti ,  che  fono  flati  da  altri  più  vetufli  Scrit- 
tori regiflrati  j  Se  adunque  il  Summonte  ferivea 

una 
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tìna  Storia ,  avea  certamente  a  notare  le  colè  ne' 
paflati  tempi  fuccedutej  onde  qual  maraviglia  pò- 
tea  deftarfi  nel  Goffo,  che  aveffe  quello  riferiti 
i  fucceffi  accennati  da  lui  nelle  Note  fui  detto 
Compendio ,  quando  non  poteano ,  né  doveano 
tralafciarfi,  a  motivo  che  egli  la Vora va  una  in- 
tera e  compiuta  Storia  delle  cofe  di  Napoli .  Il 
perchè  non  può  per  sì  fatta  cagione  il  Gofto  chia- 
marlo plagiario  delle  fue  Annotazioni.Se  il  Sum- 
monte  avefle  narrato  qualche  avvenimento  rap- 
portato da  lui  nelle  fueNote,con  le  fue  parole  iftef- 
fe ,  fenza  mutarvi  lettera ,  potrebbe  fé  non  in  tut- 
to ,  almeno  in  parte  accufarlo  di  plagio .  Ma  fat- 
to ftà  ,  che  ove  il  Summonte  racconta  qualche 
faccetto  fcritto  dal  Gofto ,  lo  fa  maeftrevolmen- 
te ,  aggiungendovi  varie  particolarità ,  e  facendo- 
vi delle  gentili  e  favie.  riflefltoni  5  coficchè  può 
dirfi  quello  e  tutto  nuovo ,  e  tutto  fuo  propio .  E 
bene  le  tre  Narrazioni  al  difopra  accennate ,  che 
opina  il  Gofto  efière  ftate  tolte  di  pefo  daTuoi  fcrit- 
ti  chiaramente  ciò  manifeftano,ficcome  verrà  al- 
trove da  Noi  dimoftrato  ;  mentre  ove  dal  Gofto 
fon  nudamente  diftefe ,  il  Summonte  ali  oppofi- 
to  le  abbellifce ,  ed  adorna  con  varie  erudizioni , 
e  con  nuove  fcoverte .  Circa  la  quarta  accufa  con- 
tenente l'ingratitudine  del  Summonte  verfo  ilGo- 

fto 
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fto ,  cioè,  ehe  dopo  di  effetti  avvaluto  degli  fcritti 
fuoi,  non   folo  non  favea  nominato,  ma  im- 
pugnato fotto  nome  dell'Autore  della  Storia  di 
Montevergine ,  francamente  diciamo  ancora  ef- 
fere  una  calunnia  5  mentre  il  Summonte ,  ficcor 
me  in  tutto  il  corfo  della  fua  Storia  può  ofTervarfi, 
non  folo  fu  offervantifllmo  della  memoria  de  Tuoi 
amici ,  ma  fi  recò  a  pregio  di  rammentargli  nella 
fua  Opera ,  qualora  gli  cadde  acconciamente  il 
fare  di  effi  parolaie  quefta  ofièrvanza  l'ebbe  mag- 
giormente m  verfo  coloro .,  che  come  delle  lettere 
benemeriti ,  lo  giovarono  nel  difendere ,  e  com- 
pilare la  fua  Stona ,  fomminiftrandoli  notizie 
e  lumi,  per  la  materia  chedovea  trattare,  con- 
facevoli .  Che  fé  poi  non  rammentò  né  il  Coito, 
né  il  fuo  libro  delle  Note  fui  Compendio  Storico 
del  Collenuccijdel  Rofeo,  e  del  Pacca,  dovette  ciò 
avvenire  per  eflergli  mancato  ogni  argomento  per 
mentovarlo3giacchè  il  Summonte  nulla  di  nuovo,' 
o  di  rado  prefe  dalle  fuddette  Note ,  e  per  la  di  cui 
cagione  aveffe  avuto  il  motivo  di  addurne  l'auto- 
rità$e  fé  incontroffi  a  riferire  le  cofe  medefime  det- 
te dal  Coito , perchè  erano  quelle  di  fatti  fapuci ,  e 
fcritti  univerfalmente ,  né  ripefcati  folo  da  lui  ma 
dagli  altri  StoriciNapoletani.non  ebbe  quindi  oc- 
caiione  di  additarne  il  nomejtanto  maggiormen- 
te. 
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te;che  il  Summonte  le  cofe  che  riferivate  rappor- 
tava rìfchiarate  ,  e  adornate  con  molte  Aggiun- 
zion^che  poteano  i  pubblici  fatti  vie  più  illuftrare. 
Ma  fi  fcopre  a  difmifura  la  di  lui  calunnia ,  allor- 
ché feri  ve ,  che  il  Summonte  con  grave  nota  d'in* 
gratitudine  nonfolo  nominato  non  aVealo,ma  im- 
pugnato con  errore,  fotto  nome  dell'Autore  della 
Storia  di  Monte  Vergine,  giacché  il  noftro  Storico 
non  folo  non  l'impugnò  con  errore  intorno  ad  al- 
cuni punti  di  detta  Storia  5  ma  con  fodezza ,  ma- 
turità j  e  ben  ragionato  fgiudiziofo  Raziocinio, 
ficcome  nelle  noftre  Note  potrà  oflcryarfì .  Se  pe- 
rò il  Cofto  nelle  altre  fi  è  feoverto  contro  al  Sum- 
monte  maledico  e  calunniofo,  nella  quinta  accufa 
certamente  Egli  dimoftra  una  affai  grande  igno- 
ranza,volendo3che  nelle  Storie  altro  non  fi  debba- 
no deferivere,  che  gli  avvenimenti  pubblici  e  no- 
tabili 3  fenza  recare  delle  minuzie  punto  non  ne- 
ceffarie,  e  gire  investigando  cofe  occulte  e  pregiu- 
diziali a  perfone  private  non  meno,che  a  famiglie 
pregiate  ed  illuftri3  attendando  fcritture  di  Archi  - 
vj.Imperocchè  avendo  avuto  idea  il  noftro  Autore 
di  formare  unaStoria  intera  e  compiuta  diNapoli,' 
e  del  Regno ,  e  di  fcriverla  con  accuratezza ,  e  ve- 
rità ,  certamente  che  non  potea  fermarfi  su  V  au- 
torità de'  foli  Scrittori ,  i  quali  deferivendo  fat- 
ti 
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ti  pubblici  :  e  notabili  ,non  fogliono  effere  per 
altro  troppo  attenti  nel  di  (tendere  quelli  t  n  o- 
tandone  cpn  diftinzione  lecircqftanze  ,  e  le  ve- 
re cagioni  per  cui  avvennero,,  o  per  trafcu- 
raggine ,  o  per  occulti. motivi,  o  finalmente 
perchè  fenza  difami na  fi  appigliarono  alle  rela- 
zioni altrui ,  alterate  a  piacere  ,  o  per  paffion,e,' 
o  per  una  naturai  boria  umana  ,  che  fi  compia- 
ce cti  ridire  cofe  nuove  3  ed  infolite,  gli  conven- 
ne perciò  rintracciare  negli  Archivj  documenti 
anecdoti ,  e  carte  antiche  de'  tempi  ifteflà,  ne* 
quali  i  fatti  fgddetti  avvennero,  e  le  quali  carte 
èffendofegnate  ,  o  da'  Principi , ,  o  da'  Miniftrt 
della  Corte ,  fecondo  le  urgenze ,  e  la  neceffita 
de  fuccedirrienti  medefimi  ri  chiede  vano5  con- 
tengono febbene  nuda ,  lampante  nondimeno 
è  bella  la  verità,  dal  genio  talvolta, e  dalla  adu- 
lazione degli  Scrittori,©  occultata ,  o  dipinta  cq' 
tratti ,  e  lineamenti  molto  dall'originale  lonta^' 
ni.  Oltrachè  quelle  che  il  Coito  chiama  nel 
Summonte  minuzie  non  punto  neeeffarie,  fono 
le  cofe  più  vaghe,  che  ne  adornino  la  Sto- 
ria, mentre  attenendoli  elleno  a  rifehiarare  le 
antichità ,  di  cui  ogni  menoma  parte  q  venera- 
bile ,  ci  danno  la  cognizione  di  tali ,  e ,  sì  fatte 
cofe  3  che  conducono  mirabilmente  ad  inverti-. 

g  gare 
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gare  azioni  fublimi ,  e  grandi ,  e  le  quali  altron- 
de fenza  la  nozione  di  tali  minuzie  j  farebbero 
ofeure  ,  ed  occulte  rinaafe  .  Che  per  altro  poi 
non  fappiamo  Noi  conofcere  quali  fiano  lecofe 
ignote,  e  pregiudiziali  ad  intere  famiglie  dette 
dal  Summonte ,  mentre  oltre  ad  effere  ftato  il 
noftro  Storico  nello  feri  vere  coftumatiflìmo, 
aringando  folo  talvolta  contro  gli  abuiì  con 
gentile ,  ed  tfnefta  maniera  ,  di  ciò  neppure 
lampo,o  favilla  ne  traluce  nella  fua  Storia.Cre- 
£ce  nella  fefta  accufa  la  calunnia  dei  Cofto  con- 
tro al  Surnmonte,aIlora  che  dopo  di  avere  fcrit- 
to  edere  la  Storia  di  quello  piena  di  difetti  co- 
nofciuti  dagli  intendenti ,  la  grava  ancora ,  co- 
ine  ricolma  del  veleno  della  maldicenza»  Im- 
perocché fé  egli  non  prende  per  maldicenza  la 
nuda  ,  e  fchietta  verità  ,  di  cui  fece  ufo  cotan^ 
tó  nella  fua  Storia  il  Summonte,  certamente 
che  quella  affètto  non  vi  ravviferà  ?-  Che  fé  poi 
chiama  maldicenza  la  verità  Noi  di  buon  gra- 
do ci  contentiamo ,  cheli  Cofto  ne  faccia  reo  il 
Summonte^  mentre  iìccome rimarrà  fu  degli 
omeri  fuoi  il  grave  pefo  della  calunnia ,  così 
all'oppofito  dall' univerfale  giudizio  de* dotti, 
e  de*  buoni  verrà  fcaricato  da  un  pondo  sì  fatto, 
e  mondato  dauna  tale  macchia  il  noftro  Storico,* 

anzi 
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anzi  ne  trarrà  il  merito  della  lode  dovuta  guida- 
mente a  quegli  Scrittori ,  i  quali  punto  nulla 
alla  adulazione  fervendo ,  chiara  difcoprono  la, 
verità,  né,  ravvolta  fotto  altre  di vife  ,  o  con 
mafchera  ftra vagante  coverta  a'  Lettori  la  rapt 
prefentano  .  E  finalmente  per  una  aperta,  e 
chiara  menzogna  fi  difcopre-,  ciocché, dice  conf- 
chiudendo  il  Cofto,  che  le  malediche  Aggiun- 
zioni fatte  al  Summonte  fniT$*o  opera  di  alcuni 
Scrocconi  da  quello  prezzolati ,  mentre  il  no- 
ft ro  Giannantonio  altro  non  fece ,  che  avvaler- 
li dell'ajutodi  varj  Letterati ,  ed  Antiquarj  fuoi 
amici,  acciò  gli  fomminiftraffero  lumi,  e  no-*; 
tizie  conface  voli  a  maggiormente  illufìrare  la 
fua  Storia,  e  con  una  rara  generofità  cercò  di 
rendere  a  tutti  coloro ,  che  Taveano  nel  corfo 
dell'opera  giovato ,  non  folo  la  lode  di  cui  era- 
no meritevoli ,  ma  una  grata  ricompenfa ,  ed 
utile  alle  fatiche  durate  nel  raccogliere  le  Na- 
poletane antichità ,  che  erano  in  grandiffima 
obblivione  cadute  .  Ma  abbiafi  in  conto  di  una 
indubitabile  verità ,  che  il  Summonte  a  que* 
feienziati  fuoi  Amici  ,i  quali  nella  collezione  fi 
impiegarono  delle  memorie  alla  fua  Storia  ap- 
partenenti; paga/Te  del  danajo  \  che  perciò  ?  av- 
rà forfè  ad  imputarfegli  una  men  che  onefta 

e    3  azio- 


f*  V      I      T      A 

azione ,  come  ofa  di  fare  malizi ofamente  il  Co- 
ito ì  Certo  che  nò  ?  Anzi  dovrà  encomiarli  con 
elogj  non  volgari  ,  come  a  Colui ,  chefebbene 
fuffe  un'Uomo  privato,  e  non  a  dovizia  di  que* 
beni,  che  diconfi  della  fortuna  provveduto,  cer-; 
cb  di  còmpenfare  le  onorate  fatiche  di  coloro , 
i  quali  giovato  1*  aveano  liei  compilare  lafua 
Storia, A  ricerGando  ne'vetufti  Archivj,  e  nelle 
Biblioteche  anecdoii  documenti  5  e  di  farla  da 
genercfo  Gitfddmo ,  ili  u  Arando  la  Storia  della 
Patria  ,  con  lo^biMó  di  quel  dana  jo  acquiAato 
oné  ìtamenté  f  e  nofi*  fenza  fudore  beli'  impiego 
da  lui  efercitato  di  Proccuratòré  nel  foro  Napo- 
letano .  Fu  il  GoAo ,  fecondo  da'fuoi  fcritti  ri- 
cavali, uri  Uòmo  non  folamente  maledico ,  ma 
querulo  infìeme  infieme,  e  burbanzofo,  il  qua- 
le a  quefti  difetti  una  afprezza,e  garrulità  gran- 
diffima  accoppiava»Laonde  guajo  a  quegli  Scrit- 
tori ,  i  quali  coia  da  lui  detta,  o feri tta  ne*  loro 
libri  i n fé rifleroj  mentre  oltre  a  divenir  ciò  una 
puf  tròppo  grave  reità,  tontamente  in  un  pla- 
gio vergdgnofó  trasformavafi .  E  bene  di'co- 
tefto incivile fuo  cortame,  efemplo  affai  chia- 
ro eiler  ne  poffono  ,  la  lettera  già  rammen- 
tata ,  fcritta  contro  al  noAro  Storico,  e  va- 
rie altre  di  tempo  in  tempo  formate  da  lui ,  e 

fpe- 
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fpezialmente  quella  indiritta  a  Cefa re  Campana 
Aquilano  ,  Autore  di  una  nobile  Storia  de' 
tempi  fuoi ,  e  l'altra  indiritta  parimente  a'Let- 
tori  delle  fue  Opere  per  ifc reditare  Arrigo  Bacco, 
che  pubblicato  aveaun  Compendio  di  notizie 
appartenenti  alla  Città  di  Napoli ,  ed  al  Regno. 
Ed  oltracciò  le  lettere  diftefe  in  forma  di  Ragio- 
namento, intorno  al  libro  della  Defcrixionedel 
Regno  di  Napoli ,  e  delle  antichità  di  Pozzuoli, 
compilato  da  Scipione  Mazzella  ,  .melTe  in  lu- 
ce dal  detto  Colto  nell'anno  1595.  nella  noftra 
Città  per  leftampe  dello  Sfigliola  :  giacché  in 
effe  e  di  plagj ,  e  di  furti  letterarj  a  lui  fatti  fen<« 
2-a  ragione  fi  lamenta, con  un  grande  ammaffa- 
mento,ed  apparato  di  parole,e  con  untumultuo- 
fo  fracaflb  .Ma  ciò  pur  di  buon  grado  Noi  fcu- 
feremmo  ,  fui  rifleffo  del  propio  naturale  del 
Cofto,  che  alla  afperità  combinava  una  boria 
grandiffima  del  fuo  picciolo  ,  e  fcarfo  fapere , 
e  per  la  cui  cagione  rifguardava  i  libri  fuoi  con 
un'  occhio  foverchiamente  appaffionato  ,  e 
le  Opere  altrui  non  fenza  invidia ,  e  livore  re- 
eavafi  fra  le  mani  ;  fé  non  manifeftaffe  chiara- 
mente la  malignità  del  fuo  animo,  e  la  rusti- 
cità del  fuo  coftume,  quel  parlare  che  fa  in  tut- 
ti i  fuoi  libri  de' Letterati  contemporanei  con 

de- 
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derifione  ,  e  difp  regio,  fé  nza  averne  veruno  ar- 
gomento ,  e  come  fé  dalla  Lavandaja ,  o  della 
Trecca  avelie  dovuto  far  parola  . 

Se  però  il  Cofto  calunniofamente  ha  fatto 
Autore  della  Storia   di  Napoli  ,  e  del  Regno 
Gianiacopo  Summonte,  togliendone  l'onore 
al  noftro  Giannantonio ,  lo  Scrittore  Anonimo 
nondimeno  della  Storia  Genealogica  della  fa* 
miglia  Gennaro ,  attribuita  da  taluni  aFran- 
cefeo  de  Petris  ,  ma  che  di  fatto  fu  lavoro  del 
Configliere  Felice  di  Gennaro ,  che  la  divulgò 
per  le  ftampe  nell*  anno  1 620. ,  cioè  dieceotto 
anni  dopo  la  morte  del  Summonte,  tenne  ca- 
pricciofamente ,  che  la  detta  Storia  della  Città , 
e  Regno  di  Napoli  ,nè  il  noflro  Giannantonio  , 
ne  il  fuo  fratello  Gian  jacopo,fìccome  avea  fcrit- 
to,  evolutoilCoflo,  compilata  lave/Tero,  ma 
il  Dottor  Marco  Antonio  de*  Cavalieri  .  Ora 
l'Autore  fuddetto  dopo  avere  rapportato  al- 
quanti pezzi  della  Storia  di  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia,  fcritta  da  Marco  Guazzi,  ne'  quali 
rammentavafi   Antonio   di  Gennaro  famofo 
Giureconfultodi  quella  età ,  eie  ambafeerie  da 
quello  foftenute  confommo  decoro ,. per  il  Re 
Alfonfo  Il.di  Aragona  a  Lodovico  il  Moro  Du- 
ca di  Milano,  ed  al  Pontefice  AleiTandro  VI., 
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oltre  alle  cariche  da  lui  efercitate  di  Prefidente 
del  Supremo  Napoletano  Configlio ,  e  di  Ve- 
ctprotonotario  ,aggiungne  :  „  e  così  ha  notato, 
e  fcritto  il  Dottor  Marco  Antonio  de'Cavalieri 
al  terzo  volume  dell'Ifiorie  del  Regno  fotto  no- 
me del  Summonte  al  f.  103  «Ma  ficcome  dal  Co- 
lto peraftio  y  ed  invidia  fi  fece  Gianiacopo  Su  m-^-  deU 
monte  Autore  della  Storia  di  Napoli ,  e  del  Re-/*  f^*- 
gno  quandoché  ella  fu  un  vero  parto  dell'i nge-^.  5™' 
gno  del  noftro  GiannantoniojCosì  poi  fenza  ve- 
run  fondamento  dallo  Scrittore  Anonimo  fud- 
detto  della  Storia  Genealogica  della  famiglia 
Gennaro  quella  fi  attribuì  a  Marco  Antonio  de 
Cavalieri?mentre  Marcantonio  de'Cavalieri  al- 
tra parte  non  ebbe  nella  Storia  del  Summonte,fe 
non  fé  quella  di  fomminiflrareinfieme  con  al- 
tri Letterati,  ed  Antiquarj  memorie  galanti 
nel  diffonderla ,  e  formarla  ?*  ed  il  perchè  ,  fé  fi 
voleffe  far  ufo  delle  efpreffioni  del  Cofto  conver- 
rebbe annoverarli  fra  quegli  Scrocconi  prez- 
zolati ,  i  quali  con  le  Aggiunzioni  che  vi  fecero 
la  riempirono   di  maldicenza  .  E  ben  perciò 
venne  egli   fovente  ,  e  con  Tomma  lode  dal 
Summonte  rammentato  nella  Storia  medefima, 
ove  con  fincerità  grandilfima  cònfeira  di  ave- 
re ricevuto  da  quello  varj  lumi  alla  fua  ope- 
ra 
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ra  giovevoli .  Noi  però  non  Tappiamo  affatto 
argomentare  donde  il  fuddetto  Autore  Anòni- 
mo a  veffe  potuto  trarre  sì  fatta  notizia ,  la  qua-, 
le  dalla  contrarietà  del  Collo  3  che  attribuircela 
Storia  di  Napoli  e  del  Regno  a  Gianiacopo 
Summonte,  fi  manifelia  da  fé  fteffa  tutta  ideale, 
e  da  ogni  verilìmilitudine   lontana. 

Dall'autorità  però  del  fuddetto  Autore  Ano** 
nimo ,  che  rapporta  come  già  fatta  l'Edizione 
del  terzo  tomo  della  Storia  del  Summonte  nell* 
anno  1 620.,vien  confermato  chiaramente  cioc-< 
che  al  difopraperNoi  fi  diffe,  fui  fondamento 
della  lettera  premeffa  nel  terzo  tomo  della  Storia 
f  addetta  del  Summonte  pubblicato  nel  1640.; 
cioè ,  che  tanto  tempo  innanti  di  detta  edizione 
ne  era  ftata  data  fuori  un'altra  da  perfona  pò-; 
co  amorevole,  e  piuper  propiointereffe  ,  che 
per  onorare  laperfona  dell'  Autore ,  fra  tumulti,' 
ed  in  molte  parti  manchevole ,  giacché  eflendo 
fiato  divulgato  per  le  (lampe  il  terzo  tomo  che 
Noiabbiamo,come  della  prima  edizione  .nell 'an- 
no 1640. ,  ed  all'oppofito  la  Storiadella  fami- 
glia Gennaro  vedendoli  meffa  in  luce  nell  anno 
1 620.in  Napoli  per  gliTorchi  di  Giandomenico 
Roncagliolo  ,e  rapportandoli  in  elfa  l'autorità 
delterzo  volume  della  Storia  del  Summonte,con 
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additarfene  ancora  la  pagina  103.  ,  dee  giusta- 
mente argomentarli  ,  che  pria  dell'edizione 
che  di  prefente  Noi  abbiamo  del  1 5  40.ne  fuffe  fia- 
ta fatta  un'altra  nell'anno  1620.  ,  e  che__» 
quella  debba  effere  appunto  l'edizione  man- 
chevole e  difettofa, accennata  nella  lettera  al  Let- 
torcpremeffa  al  terzo  tomo  della  Storia  del  Sum- 
monte  dei  detto  anno  1640  ,  e  che  a  cagione  de* 
difetti  e  delle  mancanze,che  erano  in  effa,  fiafi  di 
quella  perduta  ogni  memoria  :  coficchè  nulla 
ottante  le  grandifllme  diligenze  ufate  per  rin- 
venirla ,  affatto  non  fia  a  Noi  riufcito  di  po- 
terla offer  vare. 

Quantunque  però  Tommafo  Cofto  accu- 
fato  avelie  il  Summonte  ,  come  plagiario  dell' 
Opera  del  fratello  ,  e  delle  fje  Annotazioni  fui 
Compendio  ftorico  del  Collenucci ,  del  Rofeo* 
e  del  Pacca ,  non  fenza  nota  di  {moderata  mal- 
dicenza ed  acerbità  ,  venne  egli  tuttavolta  ri- 
putato Tempre  ,  ed  univerfalmente  per  lo  vero, 
ed  unico  Autore  della  Storia ,  che  abbiamo  fot- 
toal  di  lui  nome,  della  Citta, e  Regno  di  Napo- 
li ,  e  la  Storia  ifteffa  in  fommo  pregio ,  e  riputa- 
zione tenuta  videiì ,  non  folo  fra  Noi ,  ma  appo 
tutte  le  Nazioni  ftraniere  ,  come  a  quella  ,  che 
era  (rata  fcritta  con  una  fincerita ,  e  candidezza 
grandiffima .  Per  la  qualcofa  effendone  ornai  di- 
li  ve- 
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venuta  rara  la  prima  edizione,Antonio  Bulifone 
Franzefe ,  che  efercitò  in  Napoli  nel  fecolo  parla- 
to con  celebre  nome  il  meftiere  di  pubblico  libra- 
io ,  volle  porla  nuovamente  alla,  luce  nell'an- 
no 16  7 3- ,  dedicandone  il  primo  tomo  al  Reg- 
gente G  ileota ,  il  fecondo  al  Reggente  Carrillo, 
il  terzo  al  Reggente  Valero  ,  e  1  quarto  al  Reg- 
gente Cala  .  Fu  penfato  allora  nella  edizione.—»: 
fuddetta  di  modernare  la  dicitura  ,  ed  emendare 
l'ortografia  tenuta  dall'Autore  nello  fcrivete  la 
fua  Stona  -,  per  eflère  ambedue  {corrette  e  di-* 
fettofe  alquanto  ,  non  effendoii  quello  cura- 
to di  offervare  prettamente  i  precetti  della »; 

Grammatica  Italiana?  ma  meffo  ai  vaglio  un  tal 
penderò  ,  quantunque  varj  Uomini  favj  su  di  ciò, 
confultati,aveffero  applaudita  l'idea  della  accen- 
nata emendizione,  e  rimodernamento  5  tutta- 
voltaperò  conformandoli  poi  tutti  al  fentimen- 
to  dei  dotto  Pompeo  Sarnelli ,  che  foflenne  co- 
ftantemente  non  doverli  mutare  né  jota  ,  né  api- 
ce della  Stori  1  fuddetta,  fu  eonchiufo  di  non  va- 
riar punto  né  luna  ,  né  l'altra  ,  e  di  rimanerle 
tali  quali  elleno  ritrovavano  ,  per  rifpetto  della 
antichità  troppo  in  fé  fteffa  venerabile ,  ed  in 
grazia  dell'Autore  meritevole  di  compatimento, 
e  degno  di  efcufazione  $  mentre  nella  fua  età  la 
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cultura  letteraria  ,  ed  il  buon  guRó  non  fi  era* 
no  in  un  perfetto  punto  di  profpettiva  ridotti. 

Ma  fé  non  li  ripulì  lo  itile ,  e  fi  correffe  1  orto- 
grafia del  Summonte  nella  nuova  edizione  del 
1675.  v*  *ì  aggiunfero  nondimeno  nel  primo 
Volume  i'Opufcolo  di  Ferrante  Loffredo  Mar- 
chefe  di  Trevico  delle  antichitk  di  Pozzuoli ,  e 
de' luoghi  convicini,  divulgato  la  prima  volta 
nell'anno  1 380.UnTrattatei.lo  di  Giovanni  Vil- 
lani gentiluomo  Napoletano  del  Seggio  di  Santo 
Arcangelo  ,  o  fta  della  Montagna  ,  intorno  a  'ba- 
gni Bajani, fcritto  verfó  la  meta  del  Secolo  quat- 
tordicefimo  ,  nella  lingua  che  correa  in  quel  tem- 
po ,  il  quale  Trattatello  eflendo  ferbato  M.S.  dal 
Canonico  della  noftra  Cattedrale  D.Carlo  Ce- 
lano, chiaro  per  molte  Opere  date  alle  ftarnpe,dal 
Sarnelli  che'l  vide  ,  tratto  venne  dalle  fauci  del 
tempo,  e  pubblicato,dopo  il  libricciuolo  del  Lof- 
fredo ,  nelfuddetto  primo  tomo  del  Summonte 
della  feconda  edizióne  :  e  finalmente  l'Elo- 
gio latino  fatto  da  Flavio  Ven triglia  Giurecon- 
fulto  Napoletano  ,  ed  Accademico  Oziofo  ,  al 
noflro  Storico . 

Oltracciò  nel  fecondo  tomo  vi  fi  appofefo 
due  leggiadri  Epigrammi  del  Sarnelli  in  lode 
della  Storia  ,  e  del  fuo  Autore ,  eduadiilico  di 
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Francesco  de  Petris  anco  in  lode  di  quello  :  di- 
stico che  nella  edizione  del  1602,  leggeiì  nel 
primo  tomo ,  ed  il  quale  è  il  feguente,  cioè 
Jo:/4ntonio  Surnmonto  Hijìoricorum  can- 
dì dìffimo 
V  ranci f ci  de  Petris  J.  C.  Neapolitani  Di- 
Jlicbon 
Vivere  fi  e  di  dici t  qui  tot  tanto  fque  fepultox 

In  vi t ani  Regespoft  obitum  revoca?. 

Nel  terzo  tomo  dappoi ,  oltre  alla  lettera  dal 
Bulifone  indiritta  a' Lettori,  che  avverte  effer 
quello  opera  poftuma  del  Summonte,  vi  fi  allo- 
gò un'altro  Elogio  parimente  latino  formato  dal 
Sarnelli  al  Summonte  i&effo ,  in  cui  notali  effer 
quello  defunto  nell'anno  i£o2òed  ultimamente 
il  quarto  tomo  fi  accrebbe  di  una  piftola  del  Bu- 
lifone a 'Lettori  9  in  cui  promettefi  la  continua- 
zione ,  e  1  fupplemento  3  che  non  mai  ven- 
nero in  luce  3  della  Storia ,  da'  tempi  del  Re  di 
Spagna  Filippo  III. ,  giacché  fui  principio  del 
Regnare  di  quel  Monarca  terminò  il  Summon- 
te la  fua,  fino  all'anno  1673.,  ne^  quale  ne 
pubblicava  effo  Bulifone  la  feconda  edizione  ,  e 
di  una  Collezione  de 'Nomi  delle  Città,  Terre, 
e  Caftella  del  Regno  »  con  i  loro  fuochi  fecondo 
la  noverazione  fattane  nell'anno  16700  de'Co* 

gno- 
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gnomi  non  folo  delle  Famiglie  nobili  Napole- 
tane de*  Seggi  ,  e  fuori  di  quelli ,  ma  delle  altre 
nobili  del  Regno  ,  co 'Titolati  di  effo  5  e  de'No- 
rrù  finalmente  de' Cardinali ,  Arcivescovi,  Ve- 
fcovi,  Re, Viceré,  ed  Eletti  del  Popolo, che  avea- 
no  regnato ,  e  governato  fino  all'anno  fuddetto, 
e  la  quale  Collezione  venne  lavorata  da  Biagio 
Altomare  Giureconfulto  rinomato  Napoletano, 
e  poi  Confìgliero  nel  noftro  Configlio  Supre- 
mo ,  che  volle  mafcherarfi  fotto  il  nome  ana- 
grammatico  di  Tobia  Almagiore .  Ora  febbene 
nel  frontefpizio  dell  'Opera  aveffe  voluto  l'Alto- 
mare nafcondere  il  Tuo  nome ,  tuttavolta  però 
nella  lettera  da  lui  a 'Lettori  indiritta ,  ftimò  be- 
ne di  additarlo,con  apporvi  il  fuo .  Quefta  Col- 
lezione però  era  già  fiata  dal  Bulifone  indicata 
nel  primo  tomo  della  fua  edizione  del  Summon- 
te ,  con  ifpiegarne  ancora  tacitamente  l 'Autore, 
„  mentre  fcriffe ,  che  ella  farebbe  fiata  forma- 
„  ta  da  perfona  verfatiffima  in  fimili  materie, 
a,  e  curiofiffima  delle  antichità ,  e  la  quale_s 
5j  prettamente  avrebbe  dato  in  luce  una  grand' 
Opera  di  nobiltà ,  fé  pure  non  gli  vietaffe  di 
ciò  fare  un'altra  fatica  legale  che  era  fotto  i 
„  Torchi  ,  che  forfè  non  farebbe  ftata  meno 
3>  applaudita  da' Letterati  di  quello,  che  erano 
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gion  sì  fatta  volendo  renderne  un  guiderdone 
all'Altomare  quella  a  lui  dedicò  ,  con  avvertire 
a'  Leggitori ,  che  in  tanto  non  erafi  ella  nei  pri- 
mo tomo  della  fua  edizione  del  Summonte  al- 
logata ,  in  quanto  che  non  avea  voluto  ingrof- 
farlo  con  altre  aggiunzioni ,  oltre  a  gli  Opufcoli 
del  Loffredo  ,  e  del  Villani . 

Comecché  è  fra  Noi  una  infuffiftente  opinio- 
ne allignata ,  che  non  lafcia  di  crefcere  ,  e  ram- 
pollare tutt'ora  ,  cioè  ,  che  la  fuddetta  edizio- 
ne Bulifoniana  del  1675,  intera  non  lìa ,  e  gè* 
nuina,  avendone  il  nuovo  Editore  per  con  figlio 
degli  intendenti ,  e  de5 Revifori  dell'Opera  va- 
rie cofe  caflrate  :  giudichiamo  ben  fatto  di  qui 
avvertire   effe r  ciò  lontano  affatto  dal  vero, 
mentre  effendofi    detta  edizione  attentamente 
con  la  prima  collazionata  ,  abbiamo  conofciuto 
a  pruova  che  ella  né  cafìrata ,  né  manchevole 
fiati  ,  e  che  le  cartucce  incollate  nel  fecondo  to- 
mo dalla  prima  edizione,  che  parte  emendazio- 
ni,  e  parte  caftrature ,  come  al  difopra  accen- 
nammo 5  contengono,  puntualmente  tali  qua- 
li fono  fìampate  dal  Eulifone  fi  veggono .  Ma- 
nifefta  ciò  maggiormente  1  '  offer vazione ,  che 
non  già  la  prima,  ma  la  feconda  edizione  fud- 
detta 
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detta  fu  poi  dalla  Congregazione  Romana  dell' 
Indice  profcritta,con  laclaufola  però  dome  cor- 
rigatur*  come  può  rilevarli  dall'  Indice  de'  libri 
vietati,  ftampato  in  Roma  nel  1704.  alla  pagina 
342.  dell'Appendice  unica ,  additandoli  in  detto 
Indice  l'edizione  del  1585»  febbene  con  errore, 
dovendo  dire  del  1675. 

Dopol'anno  1613  in  cui  il  Corto  calunniò 
il  Summonte  trattandolo  come  da  plagiario,deil5 
Opera  del  fratello,  niuno  penfato  avea  per  quel- 
lo che  Noi  Tappiamo,  di  attribuirli  quefto  furto* 
quando  trafeorfo  un  fecolo  il  Padre  Filamon- 
do  Domenicano  Vefcovo  di  Seffa, avendo  per  le 
ftampe  di  Giandomenico  Parrino  pubblicato  il 
fuo  Genio  bellicofo  Napoletano,  o  fieno  le  Me- 
morie boriche  di  alcuni  celebri  noftri  Capitani, 
fi  compiacque  nella  piftola  che  fi  vede  nel  fine 
della  feconda  parte  di  detto  fuo  libro,  indiritta  a 
coloro  che  quello  avellerò  letto,  di  ricuocere  la 
crambe  già  cotta  dal  Cofto,  che  l 'Opera  del  Sum- 
rnontenon  fuffe  fua,  ma  del  di  lui  fratello,  e  con 
non  minore  inciviltà  osò  di  fcrivere  arditamente, 
avere  Gioan  Antonio  Summonte  importo  il 
proprio  nome  al  parto  di  Gio;  Jacopo  fuo  fra- 
tello Notajo,ampliatolo  con  altrui manoferit- 
ti,e  comprate  molte  penne  venali,  che  fcrifle- 
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3,  ro  più  còfe  apocrife  &c.  Ma  ficcome  gli  Eru- 
diti niun  conto  fecero  allora  delle  calunnie  del 
Cofto ,  così  poi  veruno  di  effi  ha  neppure  info- 
gnato di  feguitare  l' opinione  del  Filamondo  , 
come  a  quella ,  che  è  non  folo  infuffìftente ,  ma 
meritevole  di  derifione.  Ella  veramente  è  degna 
di  rifo  quella  erudizione  appiccatavi  con  lo  fpu- 
to,  per  dare  un  rifalto  maggiore  al  plagio  del 
Summonte,  della  Legge  Mofaica  ,che  morendo 
alcuno  fenza  prole  colui  che  gli  era  più  per  fan- 
gue  congiunto  prendesi! ,  la  di  lui  moglie,  acciò 
i  figliuoli  che  nafcelTero  da  un  tale  maritaggio  » 
poteffero  gjuftamente  dirli  veri  germi  del  de- 
funto 5  mentre  l'erudizione  fuddetta  ,  punta 
nulla  confaffi  col  prete fo  plagio  del  noftro 
Storico.  Noi  però  ad  oggetto  di  non  imita- 
re il  F  il  amondo,  ripetendo  le  cofe  dette  con- 
tro al  Cofto  ci  aftenghiamo  di  qui  aggiugnere 
altro,mentre  le  rifpofte  fatte  alle  calunnie  del  lo- 
dato Cofto  ,  fufficienti  fono  ad  abbattere  la  petu- 
lanza del  Filamondo  peffimo  imitatore  di  un  bo- 
riofo  maledico.E  poi  cofa  vuole  il  Filamondo  dal 
Summonte  ,  quando  il  fuo  libro  veramente  « 
merita  di  effere  onoratole r  il  modo  infelice,co 
quale  è  ferino,  con  quell'elogio,  che  dava,febbel 
a  torto,  il  fapientiffimo  Torquato  Tafìball- 
Ariofto,  cioè  che  in  leggendolo  li  lafciava  cade-' 
re  le  brache .  Ora 
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Ora  quella  nuova  Edizione  Bulifoniana  ,  fe- 
guendocoftantifltmamente  la  finiftra,edavver- 
fa  fortuna  dell* Autore,  né  pure  fu  efente  da 
travagli }  mentre  venuta  appena  alla  luce  ,  vi- 
defi  dalla  Sacra  Congregazione  Romana  dell'In- 
dice profcritta  ,  con  la  claufola  però  donec  cor- 
ri gatur  ,  come  ricava  fi  dalla  Appendice  unica, 
del  Catalogo  de*  libri  vietati  ,  pubblicato  in 
Roma  nell'anno  1704. .  E  febbene  nell'Appen- 
dice fuddetta  manchi  Tanno  precifo  della  proi- 
bizione i  tuttavolta  dalla  lettera  già  difopra 
mentovata  del  P.  Filamondo  ;  che  tace  nondi- 
meno maliziofamente  la  claufola  donec  corri 'ga- 
tur  nel  decreto  ideilo  aggiunta,*!  ha  edere  data 
ella  la  Storia  del  Summonte  proibita  con  decre- 
to di  detta  Sacra  Congregazione  de*  ai.  Aprile 

dell'anno  1693» 

Al  rapporto  poi  del  P.Filamondo  medefimo, 
traffe  argomento  la  Sacra  Congregazione  dell' 
Indice  di  vietare  F  Opera  del  Summonte  ,  per 
quel  Ragionamento  da  lui  diftefo  fui  fatto  dì 
Rinaldo  d'Aquino  Conte  di  Caferta ,  che  mef- 
fo  dal  Re  Manfredi  a  guardare ,  con  una  fcelta 
banda  di  foldati ,  il  palio  di  Cepparano ,  o  fic- 
come  oggi  dicefi  di  Ciprano ,  allorché  venne 
Carlo  I.  cT  Angiò   alla  conquida  del  Reame 
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Siciliano,con  un  fiori  ti  flìmo  Efercito,non  fola- 
mente  all'inimico  non  fi  oppofe  ,  ma  volgendo 
frodolentemente  le  fpalle ,  gli  rimafe  libero ,  e 
franco  quel  Galleghe  o  non  avrebbe  penetrato  ; 
o  che  per  varcarlo  gli  farebbe  coftato  lo  fpargi- 
mento  di  molto  fangue,e  la  morte  della  più  bra- 
va, edeletta  genteJmperocchè  nel  Ragionamen- 
to fuddetto  volendo  il  noftro  Storico  ifcufare  1* 
Aquino  del  tradimento  imputatogli ,  febbene 
tratti  la  queflione  problematicamente  ,  nulla- 
pcròdimeno  moftra  in  certo  modo  elTere  di 
opinione ,  che  poffa  ,  anzi  fìa  lecito  al  vallallo 
offendere  il  fuo  Signore  ,  quando  intollerabil- 
mente l'opprima  :  ed  il  perchè  ne  deduce  non 
poterfi  giuftamente  riputare,  fu  tal  principio,  i* 
Aquino  traditore  >  mentre  Manfredi  gli  avea 
tirannicamente  violata  la  moglie  ,  la  quale  ef- 
fendogli  in  oltre  forella ,  reo  lo  rendeva  di  aduL 
terio  ad  un  tempore  di  incefto.  Quefta  opinione 
adunque  tenuta  dal  Summonte  ,  iìccome  fu  de- 
gna d'ogni  più  fevera  profcrizione^conformedi 
fatto  giuftamente  eftendoftata  per  tale  riputata 
dalla  Sac.Cong.deirindice,proibita;quafi  in  pe- 
nadiquella^'intera  di  luiOpera  fi  vide, all'avvito 
del  P.Filamondo;  così  poi  è  non  folo  perniziofa, 
e  cattiva  in  fé  fteffa  ,  ma  contraria  dello/ntutto 

alle 


DELL'  AUTORE.  '67 
alle  leggi  divine ,  ed  umane  ,  perchè  forgente 
di  rovine,di  fcandali,e  di  fcon volgimenti  gran- 
dinimi; e  per  la  qual  cofa  concordemente  ripro- 
vata da'  Teologi ,  da'Moralifti  ;  da'Filofofi  ,  da' 
Giureconfulti,e  da  tutti  Coloro,che  trattarono 
del  Diritto  naturale,e  pubblico.  Ma  fé  una  tale 
opinione  perchè  affurda,  e  pregiudiziale  cagio- 
nò ragionevolmente  il  divieto  della  Storia  del 
Summonte  j  V  autorità  poi  da  lui  recata  di  San 
Tom  maio,  ii  quale  forfè  attendendo  al  fucceffo 
dell'  Aquino ,  che  e  (Ter  dovea  ffrettamente  a  lui 
congiunto  per  fangue,  nello  articolo  penultimo 
del  fecondo  libro  dèlie  Sentenze  ,  non  folo  fo- 
fìenne  l'opinione  medefima,  ma  fra  le  Opere 
meritorie  un  fomigliante  trafcorfo  annoverò  > 
Soggettollo  alle  derilioni,  e  beffeggiamenti;  an- 
zi alle  rampogne ,  ed  alle  fatire  del  P,  Filamon- 
do  ,  che  furiofamente  R  fecequindi  a  fchernir- 
lo  e  aggravarlo .  Ora  che  che  fia  dell'  auto- 
torità  fuddetta  di  San  Tommafo  ,  e  di  ta-  • 
lun'  altro  antico  Scolaftico  ,  che  fu  del  pa- 
rere medefìmo  ,  ed  in  qual  fenfo  debbano 
effe  intenderli  ,  giacché  non  ci  piace  di  trattare 
cotalqueftione,nè  di  affettare  in  luogo  ove  affai 
male  può  adattarvisi ,  la  cognizione  della  Scien- 
za Teologica  ?*  certa  cofa  è  però,  che furfe  alto 
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rumoreggiando  il  P.  Filamondo  per  1*  offerva- 
2.ione  fatta,  che  nelle  Edizioni  più  recenti  da  lui 
vedutele  libri  delle  Sentenze  dell'Angelico,  il 
luogo  indicato  dal  Sum  monte,  non  folo  affatto 
non  fi  rinveniva?  ma  che  all'oppofito  nella 
Tua  Somma  il  Santo  Dottore  ifteffo  era  di  uri 
fentimento  contrario  direttamente   a  quello 
che  gli  attribuiva  il  noftro  Storico  .    Perla- 
qualcofa  non  cefsò ,  dopo  averlo  chiamato:  No- 
5,  tajo  laureato  Teologo,  degno  di  fatire,  e  pie- 
9-,  no  difoverchia  audacìa,&c.  di  aflbrdare  l'aere 
co*  fuoi  lamenti,  e  di  trattarlo  come  ad  un  men- 
zognero, e  falfo  apportatore  di  autorità  non  ve-s 
xaci.  Ma  con  buona  pace  nondimeno  del  P.Fila- 
mondo,Noi  confettiamo  di  non  fapereper  quale 
cagione  Egli  del  Summonte  per  l'addotta  auto- 
rità di  S.  Tommafo  lagnoffi ,  mentre,  quantun- 
que fia  vero,che  nelle  edizioni  più  moderne  del- 
.  T  Opere  dell' Angelico,  non  fi  legga  nel  luogo 
•  •additato  del  fecondo  libro  delle  Sentenze ,  il 
/  paffo  da  quello  recato3altresì  è  veriffimo  ancora, 
che  nelle  più  antiche  edizioni  dell'  Opere  del 
fuddetto  Padre  fi  ritrova  ?*  e  la  qual  cola  fa  ar- 
gomentare ,  effere  flato  per  giudi  motivi  da' 
)    nuovi  Editori  dell'Opere  di  quello ,  un  tal  paffo 
\  troncone  mutilato.  Or  ciò  pofto3ficcome  riluce 
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affai  chiara  l'innocenza  del  noftro  Storico ,  che 
non  citò  un  palio  falfo  per  impo durare  la  gente, 
così  poi  patentemente  fi  difcovre  la  trafcu  rag- 
gine del  Filamondo ,  il  quale  per  non  averli  vo- 
luto prendere  alquanto  la  briga  di  ricercare  1* 
edizioni  antiche  di  San  Tommafo ,  non  fenza 
lezzo,  e  naufea,volle  caratterizare  il  Sumrnon- 
te  ,  come  frodolento  e  mentitore,  per  avere  ar- 
recato nella  fua  Storia  un  paffo  falfo  dell'Ange- 
lico ,  quando  quello  chiaro  ,  e  sfolgorante  nel- 
le prifche  edizioni  delle  Opere  dsì.  Santo  Dot- 
tore fi  rinviene  .  Eflendo  adunque  manife- 
£to,  che  abbia  San  Tommafo  una  sì  fatta  opi- 
nione tenuta  ,febbene  duretta  alquanto  ,  non 
ifcriffe  male  il  Su m monte ,  ficcome  vuol  pu- 
re ingiù  (fornente  il  P.  Filamondo  ,  che  Ago- 
ftino  d'Ancona5o  fia  il  celebre  Agoftino  Trion- 
fo Àppoftolico  Sagrifta  nel  libro  della  Poteftà 
Ecclefiaftica  ,  fuffe  contrario  all' opinione  di 
quel  Padre  ,  giacché  effendo  (tato  San  Tomma- 
fo del  fentimento  difopra  efpreffo,  giuftamen- 
te  il  Trionfo ,  che  diverfamente  dall'  Angelico 
avea  fcritto ,  dovea  riputarfi  a  quel  Santo  Dot- 
tore in  opinione  contrario .  Il  Filamondo  però 
non  trovando  in  S.Tommafo  il  paffo  indicato  j 
anzi  nella  Somma  dei  medefìmo  leggendo  Top- 
po- 
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polio ,  trattò  giuftamente  da  impoftore  il  Sum- 
monte,anco  intorno  alla  contrarietà  del  Trion- 
fo all'Angelico ,  mentre  giufta  il  fuo  principio, 
il  fuddetto  Autore  era  feguacfe  della  dottrina  di 
quello,  facendo  quindi  baldoria,  e  tripudio  della 
fua  trafcuraggine,  e  della  fcarfa  fuà  critica.  Ma 
perchè  di  ciò  a  diftefo  ragionar  dovraffida  Noi 
fu  la  nota  da  farfi  nel  propio  luogo  ,ove*il  Suiti* 
monte  tratta  la  queftione ,  non  fa  qui  uopo  ag- 
giungere altro. 

Fu  il  Summonte  uomo  di  bello  a/petto  ,  di 
carnagione  vermiglia ,  d'occhio  vivace  ,  di  na* 
fo  quali  aquilino ,  e  di  ftatura  mezzana ,  come 
dal  fuo  ritratto  può  rilevarfì  ,  che  in  veggen- 
dolooleza,  e  fpira  una  gravità  tutta  dolce,  e 
foave  .  Fece  per  infegna  gentilizia  tre  Monti- 
celli ,  con  tre  Stelle  fovra  di  effi,come  fi  offerva 
nel  fuo  fepolcro  nella  Chiefa  de'SS.Severino ,  e 
Soffio  ?"  e  non  già  una  Stella ,  fecondo* fi  feorge, 
per  errore  dell'  Incifore  nel  fuo  ritratto  meffo 
in  rame ,  ed  il  quale  ritratto  è  pur  troppo  dif- 
fomiglievole  dal  fuo  originale,  E  fu  finalmente 
un  Uomo  diffavventurato  in  vita ,  ed  in  morte, 
ficcome  fuole  ordinariamente  alla  Gente  let- 
terata intervenire . 

IL    FINE. 


SCIPIONE  DI  CRISTOFORO 
AL      L.ETTOR    E; 


EScegìà  alla  luce  la  vita  di  Giannantonìo  Summonte* 
dijiefa  da  Me  tumultuariamente  per  compiacere  al 
troppo  frettolofo  Editore,  ed  a  tutti  qué 'Signori,  ed  Ami- 
ci ,  che  han  mojìrato  defiderio  di  leggere  qualche  mia  co- 
fa  ^  attenente  alla  Storia  Napoletana  .  Quindi  è  che  per 
cagion  tale  ella  vien  fuori  ,  fenza   V  adornamento  dì  al- 
quante Annotazioni  ,  con  le  quali  avea  penfato  di  corre- 
darla  ,  per  illufìrare  maggiormente  alcune  di  lei  parti- 
colarità ,  che  meritavano  dì  effere  rìfchìarate  ,  efenza 
la  Vita  del  celebre  Pier  Summonte ,  o  Summonzto  ,  che 
promifi  di  pubblicare  unitamente  con  quella  del  nojìro  Sto- 
rico .   Ma  perchè  Leggi tor  mio  genti  lijfimo  così  le  Anno- 
tazioni fu  la  Vita  del  Summonte  '-,  come  la  Vita  di  Pier 
Summonziofra  brìeve  tempo  verranno  mejje  in  ijìampa , 
con  le  Annotazioni  fu  l'intero  primo  volume  della  Storia^ 
che  verrà  guernito  di  una  Prefazione  generale  ancora  ,  in 
cui  fi  darà  una  compiuta  idea  della  Storia  dì  Napoli  del' 
le  difficoltà  chef  incontrano  ad  oggetto  dì  ben  defcrìverla 
e  del  Metodo  che  da  Me  ter raffi  nel  formare  le  Note, e  Dif- 
fertazìoni  fu  dì  quella  del  Summ&nte:  ho  giudicato  necef- 
fario  dì  avvi  far  ti  a  pazientare  alquanto  circa  l'alloga- 
mento della  Vitafuddetta  ,  ad  oggetto  dipoi  unirla  con  le 
Annotazioni  ,  e  eoo  la  Vita  del  Summonzto  ,  e  col  toma 
delle  mie  Annotazioni  fu  la  Storia  del  Summonte  iflejjo  • 
In  oltre  ho  riputato  parimente  necejjario  di  portarti  le  mie 
ejcufazio  ni  intorno  al  ritardamelo  della  mia  fati  ca,men- 
tre  quello  non  già  da  volontà ,  ma  da  impotenza  è  deri- 
vato ,  sì  per  la  cagionevole  falute  ,  che  fojjro  ,  e  sì  per 
l'arduità  della  materia  ,  che  non  permettono  ,  che  da  me 
fi  pojfa  a  talento  ,  ed  a  piacere  lavorare  \  tanto  maggior- 
mente ch'egli  è  pur  troppo  diffìcile  ,  il  raccogliere  ed  uni* 
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te  le  antiche  memorie  e  finalmente  ho  ejìimato  ancora 
necejjario  di  pr  legarti  a  compatire  gli  errori  ,  e  marma- 
rnente  intorno  air  Ortografia  ,  ed  alla  cultura  della 
lingua ,  giacché  la  vajlità  dell'  Operaie  Vejfere  lo  fola ,  e 
fenza  ajuto  non  con/entono  ,  che  poffa  avere  una  feria 
attenzione  fovra  di  cotali  minuzie  .  Del  rimanente  ri- 
pofando  fu  la  tua  gentilezza  ^  e  prudenza  ti  priego  dai 
Cielo  ogni  felici  tu  * 
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